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1.0     INTRODUZIONE 

 

In seguito all'incarico professionale conferito dalla Città di Pinerolo agli scriventi, sono 

state svolte indagini e redatti specifici documenti finalizzati alla verifica della 

compatibilità idraulica e idrogeologica dello strumento urbanistico vigente. Tale incarico 

è consistito essenzialmente nella modifica e nell'integrazione degli elaborati geologici a 

corredo della Variante di adeguamento al PAI, redatti dal dott. Geol. Pennazzato (2005; 

2008), in sintonia con la normativa vigente e secondo quanto indicato nei pareri 

precedentemente espressi dall'ARPA Piemonte e dalla Regione Piemonte. In 

particolare sono stati redatti gli elaborati di seguito elencati, compresa la presente 

Relazione Geologica Illustrativa denominata elaborato GA01 (a fianco di ogni elaborato 

la relativa sigla identificativa): 

 

ELABORATI DOCUMENTALI 

GA01 Relazione geologica illustrativa 

GA02 Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per l’attuazione delle 

previsioni urbanistiche nelle aree 3b 

GA03 Schede di sintesi relative alle previsioni urbanistiche 

GA04 Schede SICOD 

GA05 Ricerca storica 

GA06 Stralci cartografici del PAI 

GA07 Indagini geognostiche 

 

ELABORATI GRAFICI 

GB01A-B Carta geologica (alla scala 1:10.000) 

GB02A-B Carta geomorfologica e dei dissesti   (alla scala 1:10.000) 

GB03A-B Carta della dinamica fluviale e del reticolo idrografico minore  (alla scala 

1:10.000) 

GB04A-B Carta delle opere idrauliche censite  (alla scala 1:10.000) 

GB05A-B Carta litotecnica e delle indagini geognostiche  (alla scala 1:10.000) 

GB06A-B Carta degli elementi sismici condizionanti  (alla scala 1:10.000) 

GB07A-B-C-D Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'uso 

urbanistico (alla scala 1:5.000) 
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Rispetto alle precedenti versioni dello studio, a seguito dei pareri conclusivi sulla Fase 

di Specificazione prevista dalla D.G.R.  n. 2-11830 del 28/07/2009, sono stati modificati 

i seguenti elaborati: 

• GA01 Relazione geologica illustrativa 

• GA02 Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per l’attuazione 

delle previsioni urbanistiche nelle aree 3b 

• GA03 Schede di sintesi relative alle previsioni urbanistiche 

• GB07A-B-C-D Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità 

all'uso urbanistico (alla scala 1:5.000). 

 

Sono state effettuate ulteriori integrazioni e modifiche agli elaborati GA01 e GA02 in 

accoglimento dei pareri sul Progetto Preliminare di Variante prot. n. 90074 DB14/00g e 

prot. n. 90071 DB14/00g del 9/12/2010. 

Inoltre, le prescrizioni geologiche sono state aggiornate in armonia con quanto 

modificato nelle Norme Tecniche di Attuazione a seguito dell’accoglimento di alcune 

osservazioni (controdeduzioni adottate con D.C.C…4 del 14/02/2012) al Progetto 

Preliminare adottato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 04 del 31.01.2011.  A 

seguito delle controdeduzioni sono stati modificati anche l’elaborato GB07B e le relative 

cartografie urbanistiche, limitatamente all’andamento attuale di alcuni tratti di canali e 

alle relative fasce di rispetto. Conseguentemente anche alcuni elaborati cartografici di 

analisi e le schede SICOD sono stati aggiornati, senza modificare il quadro del dissesto 

condiviso nelle fasi precedenti. 

Infine, in seguito al parere conclusivo della Regione Piemonte - Settore 

Copianificazione Urbanistica Provincia di Torino sono state effettuate: 

• alcune precisazioni e correzioni di errori materiali nell’elaborato GA03; 

• alcune precisazioni ai commi 4 dell’art. 58, 1 e 1.3.4 dell’art. 62 delle NTA, del § 

9.1, del punto 4 del § 9.1.3 e del 9.3 del presente elaborato; 

• la modifica alla normativa sulle fasce di rispetto di cui al comma 4.7 dell’art. 62 

delle NTA e del punto 7 del § 9.2 del presente elaborato.  

La valutazione del grado di intensità/pericolosità dei processi areali legati alla dinamica 
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torrentizia, in ambiti esterni o non interessati dalle fasce fluviali del PAI, è desunta dalle 

risultanze degli studi idrologici-idraulici a firma del Dott. Ing. Martina (Polithema, 2009). 

L’indagine è stata sviluppata attraverso i seguenti punti salienti: 

• analisi dei dati contenuti negli studi geologici e idraulici pregressi riguardanti il 

territorio comunale; 

• consultazione della cartografia tematica della Regione Piemonte e dell’ARPA 

Piemonte; 

• ricerca bibliografica con particolare attenzione a pubblicazioni a carattere 

scientifico; 

• analisi delle riprese aerofotografiche (volo Alluvione 2000 della Regione 

Piemonte, strisciata N194-A, fotogrammi 7307-7312; strisciata N194-B, 

fotogrammi 8737-8742; strisciata N193, fotogrammi 7012-7016; strisciata N191-

B, fotogrammi _6743-6747); 

• esecuzione di rilievi di campagna per il controllo dei dati bibliografici e di 

fotointerpretazione, nonché per la raccolta di informazioni dirette in merito ai 

temi di indagine; 

 

Per la cartografia necessaria ai rilievi di campagna e per la successiva trasposizione 

grafica dei risultati sono state utilizzate le seguenti basi topografiche: 

• Città di Pinerolo - Rilievo fotogrammetrico 1993  alla scala di 1:2.000 eseguita 

dalla E.D.D.A. s.r.l. 

• Carta Tecnica Provinciale (CTP) alla scala di 1:5.000 (elementi: 172041-42-43; 

172081-82-83-84; 172121-122-123-124; 173052-53; 173063; 173091-92-93-94; 

173103-104; 173131-134) 

 

Sebbene i dati di analisi contenuti nella presente relazione, nei testi e nelle cartografie 

allegate possano ritenersi adeguati alla scala del territorio comunale, nell'ambito della 

progettazione di edifici e infrastrutture o di indagini a carattere puntuale devono essere 

necessariamente validati e/o modificati e/o integrati a seguito di approfondimenti 

specifici. Tale precisazione è rivolta soprattutto, ma non esclusivamente, alla verifica di 

eventuali fenomeni dissestivi non conosciuti al momento della stesura degli elaborati 

geologici di P.R.G.C., alla stima dei parametri geotecnici e alle valutazioni inerenti gli 

aspetti  di prevenzione del rischio sismico. 
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2.0     INQUADRAMENTO GEOGRAFICO  

Il territorio comunale di Pinerolo è limitato a Sud dal Torrente Chisone, a Nord dai rilievi 

della collina di Pinerolo, a Nord-Ovest dal Torrente Lemina, fatta eccezione per l’ultimo 

tratto ove il limite comunale si spinge in destra idrografica fino a comprendere lo sbocco 

sulla pianura della Val Chisone, in corrispondenza delle Frazioni Abbadia e San 

Martino; verso Est il confine comunale si estende per alcuni chilometri sino al limite con 

i territori di Piscina, Scalenghe, Buriasco e Macello. Oltreché ai suddetti comuni, 

Pinerolo confina: a Ovest con Porte e San Pietro Val Lemina; a Sud con San Secondo 

e con Osasco; a Nord con Cantalupa, Roletto e Frossasco. 

Il concentrico di Pinerolo si estende principalmente ai piedi del rilievo collinare, su di 

un’area subpianeggiante attraversata dal T. Lemina. Sono presenti inoltre numerose 

frazioni tra le quali le più importanti sono: Talucco, nella media Val Lemina,  Abbadia 

Alpina allo sbocco della Val Chisone, Riva di Pinerolo, Baudenasca e Pascaretto  

(condivisa con Piscina e Frossasco) in pianura. 

 

3.0     GEOLOGIA  

Il territorio comunale è caratterizzato dalla presenza di formazioni superficiali di età 

quaternaria, distribuite soprattutto in ambito di pianura e subordinatamente sui versanti 

collinari e pedemontani in corrispondenza dei quali coprono con discontinuità un 

substrato roccioso di età paleozoica metamorfosato durante gli eventi tettono-

metamorfici alpini. 

 

3.1. SUBSTRATO ROCCIOSO 

Il substrato roccioso dell’area collinare e pedemontana del territorio comunale è 

rappresentato da litotipi metamorfici ascrivibili al Massiccio Cristallino Interno Dora-

Maira, che si estende per l’appunto tra il Torrente Maira ed il Fiume Dora Riparia, 

costituendo il basamento pretriassico delle Alpi Cozie. Con le Falde del Monte Rosa e 

del Gran Paradiso appartiene al Dominio Pennidico superiore e rappresenta una 
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porzione di crosta continentale (Sandrone et alii, 1993). Da un punto di vista 

paleogeografico, insieme agli altri massicci interni, è stato generalmente considerato 

come parte del margine paleo - europeo (Debelmas & Lemoine, 1970), interpretazioni 

successivamente messe in discussione da vari Autori (Hunziker & Martinotti, 1984; 

Radelli & Desmons, 1987, in Balestro et alii, 1995; Polino et alii, 1990) che propendono 

per una collocazione del Dora-Maira sul margine paleo-africano. 

I primi lavori riguardanti il Massiccio risalgono alla fine del secolo scorso ed agli inizi del 

‘900 e si devono agli ingegneri del Regio Corpo delle Miniere (Franchi, Mattirolo, 

Novarese, Stella, Zaccagna) per conto del Servizio Geologico d’Italia; il risultato fu la 

pubblicazione, tra il 1910 ed il 1930, dei fogli alla scala 1:100.000 “Susa” (n. 55), 

“Pinerolo” (n. 67) ed “Argentera -Dronero” (n. 78 - 79). L’apparentemente semplice 

assetto strutturale dell’area portò i rilevatori della Carta Geologica d’Italia (in particolare 

Franchi) a contrastare il modello faldista di Argand (Borghi et alii, 1984). Negli anni ‘60 

vengono intrapresi nuovi studi da parte di Vialon (1966) e Michard (1967) e solo a 

partire dagli anni '80 la scuola torinese ha ripreso ed approfondito le problematiche sul 

Massiccio (Compagnoni & Sandrone, 1981; Sacchi et alii, 1983; Borghi & Sandrone, 

1990; Borghi et alii, 1984; 1985; Sandrone & Borghi, 1992; Sandrone et alii, 1993; 

Balestro et alii, 1995). 

 

Il Massiccio Dora-Maira è costituito da un elemento superiore con paraderivati e 

metabasiti precarboniferi e da  un elemento inferiore con metasedimenti  di  probabile 

età permo-carbonifera (Vialon 1966; Michard 1967; Bortolami & Dal Piaz, 1970; Borghi 

et alii, 1984). 

A Vialon si deve lo studio geologico più organico e dettagliato sull’intero Massiccio 

Dora-Maira. Egli distingue nella regione cinque “ensembles” che costituiscono una 

successione stratigrafica. Dal più antico al più recente essi sono: 

• “Ensemble des gneiss glanduleux”; rappresenta il basamento pre - carbonifero 

costituito da una serie metapelitica con intercalazioni di anfiboliti e gneiss 

polimetamorfici a geometria lenticolare; questa serie è intrusa da corpi granitici 

(gneiss oeillés) e dioritici (gneiss dioritique) riferiti all’evento magmatico tardo 

ercinico. Le lenti di marmi intercalate nel basamento polimetamorfico vengono 

interpretate da Vialon come scaglie tettoniche di terreni mesozoici. 
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• “Ensemble graphitique de Pinerolo”: caratterizzato dalla presenza di grafite in lenti o 

come pigmento diffuso in una sequenza di metapeliti, metareniti, metaconglomerati e 

quarziti di età carbonifera. 

• “Ensemble de Dronero”: è costituito da gneiss minuti e micascisti di origine detritica 

e da gneiss occhiadini e micro - occhiadini di origine vulcano - detritica, con rare 

scaglie di marmi triassici. Il tutto di età permiana. Alcuni Autori italiani (Bortolami & 

Dal Piaz, 1970; Compagnoni & Sandrone, 1981) contestano a Vialon l’origine 

sedimentaria delle facies occhiadine dell’ “Ensemble de Dronero”, sostenendo una 

derivazione degli stessi da un protolite granitico. 

• “Ensemble de Sampeyre”: è formato da quarziti micacee e microconglomerati del 

Permiano superiore, caratterizzati da una colorazione verde chiaro dovuta alla 

presenza di fengite e subordinati livelli di micascisti a cloritoide. Essendo di 

estensione limitata il riconoscimento e la distinzione dall’ “Ensemble de Dronero” 

risulta problematica. 

• “Ensemble des calceschistes”: è una sequenza mesozoica trasgressiva costituita dal 

Trias (calcari e dolomie) e dai calcescisti con ofioliti (quarziti, calcescisti e 

metabasiti). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1  - Stralcio dalla Carte Geologique du Massif Dora Maira (Vialon, 1966). 
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Vialon, pur ammettendo l’esistenza di contatti tettonici tra i vari “ensembles”, assegnava 

ad essi solo un’importanza locale e la sua concezione rimase fondamentalmente di tipo 

autoctonista.  

 

In contrapposizione Michard, nel 1967, propone un modello consono alla visione 

faldista di Argand e distingue quattro coltri di ricoprimento sovrapposte: 

• “Complesso del Chisone”: corrisponde all’ “Ensemble graphitique de Pinerolo” ed è 

correlabile al “Ricoprimento Gran S. Bernardo” di Argand. 

• “Falda della Varaita - Germanasca”: costituita da gneiss occhiadini, gneiss minuti e 

micascisti in facies anfibolitica. Corrisponde alla “Falda del Monte Rosa “ di Argand. 

• “Falda di Dronero”: coincide con gli “Ensemble de Dronero” ed “Ensemble de 

Sanpeyre”. 

• “Falda  Piemontese”: è costituita dal Trias calcareo - dolomitico e dai calcescisti con 

ofioliti  giuresi. 

 

Nel 1984 Borghi et alii, in sintonia con le concezioni faldiste, distinguono nel Massiccio, 

limitatamente al settore settentrionale, un’“Unità ad Affinità Brianzonese” dalla 

sovrastante “Unità ad Affinità Piemontese”, separate tra loro localmente, da un’“Unità 

Incertae Sedis”, che marca in modo discontinuo il contatto tettonico tra le due (marmi a 

tremolite, con associate mineralizzazioni a talco e metabasiti in boudins e lenti). 

 

L’Unità ad Affinità Brianzonese è costituita, dal basso verso l’alto della serie, da tre 

complessi nonchè da alcune rocce intrusive (metatonaliti): 

• “Complesso del Freidour”; ortogneiss occhiadini e ghiandolari con filoni aplitici 

associati (pre-Carbonifero). 

• “Complesso di Pinerolo”; gneiss minuti e micascisti a pigmento grafitico, rare quarziti, 

gneiss conglomeratici (Carbonifero). 

• “Complesso di Faetto”; gneiss minuti e micascisti con rari livelli di gneiss 

conglomeratici e subordinate metabasiti (Permiano ?). 

 

L’Unità ad Affinità Piemontese è costituita da quattro complessi, tre riferibili a crosta 

continentale, ed uno, il sovrastante complesso dei Calcescisti con Pietre Verdi , ad 

affinità oceanica: 
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• “Complesso Dora-Maira”; ha carattere polimetamorfico ed è costituito in prevalenza 

da micascisti a granato (± cloritoide) e da subordinati gneiss minuti e micascisti ad 

anfibolo verde - azzurro; localmente si rinvengono gneiss occhiadini a biotite rosso 

bruna (P.ta Midì; Val Germanasca) ed intercalazioni e/o  lenti di  marmi  a tremolite 

(± diopside)  e metabasiti talora in facies eclogitica. Presso Le Meisons (Val 

Germanasca) affiorano delle brecce di origine incerta ad elementi di gneiss, 

micascisti e metabasiti. 

• “Complesso di Jouglard-Selleries”; gneiss occhiadini e micascisti argentei intercalati 

in diverse proporzioni con associate subordinate quarziti e metabasiti in lenti. Tali 

rocce sono ben rappresentate in Val  Chisone mentre in Val Germanasca si possono 

osservare in livelli di modesta potenza1. 

• “Complesso di Depot”; marmi più o meno dolomitici con associate rare metabasiti 

(Colle la Roussa, Serrevecchio; Val Germanasca). Per le caratteristiche litologiche e 

strutturali il complesso è stato interpretato come la copertura sedimentaria triassica 

del basamento Dora-Maira, preservandosi in modo discontinuo presso il contatto tra 

il Complesso Jouglard -Selleries ed i Calcescisti con Pietre Verdi. 

 

Merlo (1984) studia dal punto di vista petrografico i litotipi del affioranti in destra 

orografica della Val Lemina, distinguendo: 

"Complesso Carbonifero del Pinerolese" 

• quarziti e gneiss metarenitici, micascisti, filladi grafitiche; transizione delle 

medesime rocce a plagioclasioblastiti 

• metaconglomerati e metareniti associate 

• blastocataclasiti e feldspatoblastiti di cataclasiti 

• metaquarzareniti nere a grana fine 

• anfiboliti e anfiboliti plagioclasioblastitiche.  

"Complesso gneissico" 

• plagioclasioblastiti di cataclasiti e miloniti gneissiche 

 

                                                           
1In Val Chisone queste rocce ricordano la Pietra di Luserna. Bortolami  (1970)  e la Carta Geologica 
d’Italia propendono per  un  protolite granitico, mentre Vialon e Michard si schierano per un’origine 
vulcano-detritico acida. 
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Sandrone et alii (1993) forniscono un quadro riassuntivo dei complessi dell'intero 

Massiccio e distinguono una sequenza polimetamorfica, affiorante nella parte più 

occidentale ed esterna, e una monometamorfica  localizzata essenzialmente nei 

dintorni di Pinerolo e allo sbocco della Valle Po. Inoltre gli Autori evidenziano la 

presenza di una grande varietà di rocce intrusive riferite all'evento varisico e 

metamorfosato durante l'evento alpino. 

 

Nell'elaborato GB01 Carta geologica è stata operata la seguente suddivisione, basata 

sulla pubblicazione di Sandrone et alii (1993): 

Complesso grafitico del Pinerolese (Carbonifero) 

• Micascisti grafitici, metareniti, e quarziti subaffioranti (a), affioranti (b) 

• Metaconglomerati e associate metareniti subaffioranti (a), affioranti (b) 

• Principali masse di metabasiti subaffioranti (a), affioranti (b) 

 

Complesso intrusivo  (Pre-Carbonifero) 

• Gneiss occhiadini e metagraniti subaffioranti (a), affioranti (b) 

 

La distinzione tra litotipi subaffioranti e affioranti comporta la presenza di una copertura 

eluvio-colluviale avente spessore compreso tra pochi decimetri e circa 2-3 m.  

 

3.2. FORMAZIONI SUPERFICIALI 

Il territorio comunale è caratterizzato dalla presenza di depositi di origine alluvionale 

distribuiti principalmente in ambito di pianura e subordinatamente nel settore medio-

inferiore della Val Lemina, in corrispondenza del quale si rinvengono sia nel fondovalle 

che sul versante sinistro come lembi di superfici terrazzate.  

La cartografia ufficiale riporta essenzialmente le distinzioni operate in base al 

riferimento cronostratigrafico “classico” che consiste nel considerare uguali fra loro le 

unità "litostratigrafiche" e le unità "cronostratigrafiche". Tuttavia, le recenti innovazioni in 

campo metodologico e terminologico riguardanti le formazioni superficiali adottano per 

le ricostruzioni delle successioni continentali le unità allostratigrafiche. Senza entrare 

nel merito dei numerosi aspetti di tale problematica, si è ritenuto di non utilizzare in 

questa sede i riferimenti al “Mindel”, “Riss”, “Würm”, “Villafranchiano” riportati sul Foglio 
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n. 67 "Pinerolo" della Carta Geologica d’Italia, preferendo quelli relativi alla scala 

cronologica assoluta. 

 

Il più recente studio inerente le formazioni superficiali del Pinerolese è quello di Collo 

(1994), ispirato per l'appunto a criteri allostratigrafici. L'Autore, limitatamente al territorio 

comunale, individua un Complesso D, rappresentato da deposti fluviali e  torrentizi 

olocenici maggiormente distribuiti nel settore di pianura e in sinistra idrografica del T. 

Lemina, e un Complesso B più antico e costituito da sedimenti eolici, torrentizi e fluviali. 

Quest'ultimo è a sua volta suddiviso in due Unità B1 e B2, della quale solo la prima è 

presente in Comune di Pinerolo. 

L'Unità B1 affiora soprattutto alla base del versante destro della bassa Val Lemina, in 

corrispondenza del quale si presenta vistosamente terrazzata, e nel settore di pianura 

nordorientale ("Rilievo di Riva", sensu Collo, 1995), comprendente parte della città di 

Pinerolo e Riva di Pinerolo. Essa è costituita da depositi ghiaioso-ciottolosi di ambiente 

torrentizio e di conoide fortemente alterati con età risalente alla parte bassa del 

Pleistocene medio e, in via ipotetica, sino al Pleistocene inferiore. 

 

Nell'elaborato GB01 Carta geologica per i depositi alluvionali sono state adottate le 

distinzioni effettuate da Collo (1994). 

In legenda sono stati distinti i termini indicati nel seguito. 

 

3.2.1. Depositi fluvio-torrentizi attuali e recenti (Oloce ne) 

Sono i depositi maggiormente rappresentati in pianura e in sinistra idrografica del T. 

Lemina. Sono costituiti prevalentemente da ghiaie ciottolose e da ghiaie sabbioso-

limose con locali livelli limoso-sabbiosi, raramente limoso-argillosi. Lo spessore è assai 

variabile: in pianura può raggiungere 40-50 m, mentre nella Val Lemina supera 

raramente la ventina di metri. La distinzione tra quelli attuali e quelli recenti, desunta 

dalla cartografia pregressa (Pennazzato, 2005; 2008), è stata effettuata su base 

morfologica, in quanto i primi occupano le fasce di pianura o di fondovalle prospicienti i 

Torrenti Chisone e Lemina mentre i secondi appaiono localmente terrazzati. 
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Un recente studio della Provincia di Torino (Bortolami et alii, 2002) indica, per la pianura 

compresa nel territorio comunale di Pinerolo, uno spessore dell'acquifero superficiale, 

costituito da depositi alluvionali indistinti, compreso tra 24 e 54 m. 

 

3.2.2. Depositi torrentizi antichi (parte bassa del Pleist ocene medio)  

Corrispondono verosimilmente all'Unità B1 di Collo (1995) e sono rappresentati da 

ghiaie ciottolose notevolmente alterate, con locale paleosuolo rossastro avente indice di 

colore medio 2.5 YR. L'espressione morfologica è quella di lembi di superfici terrazzate 

in corrispondenza al versante destro della bassa Val Lemina e di un'estesa superficie 

terrazzata rilevata di pochi metri sulla pianura circostante ("Rilievo di Riva"). Nel 

sottosuolo a Sud di Riva di Pinerolo potrebbe essere presente, ove non smantellata 

dall'erosione, al di sotto dei depositi fluvio-torrentizi attuali e recenti (Olocene), come 

osservato da Barbero et alii (2007a; 2007b) presso l'abitato di Buriasco, e ricoprire la 

successione fluvio-lacustre plio-pleistocenica. 

Nella rappresentazione in carta non sono stati distinti i depositi "in posto" dai loro 

prodotti colluviali che coprono con una certa continuità le scarpate dei terrazzi. 

 

3.2.3. Depositi eluviali ed eluvio-colluviali (Olocene)  

Costituiscono il prodotto dell'alterazione chimica e della disgregazione fisica delle rocce 

del substrato, in posto (depositi eluviali) o interessati da rimaneggiamento legato 

essenzialmente al ruscellamento diffuso (depositi eluvio-colluviali). Trattasi di limi 

sabbioso-argillosi con subordinati clasti eterometrici. 

Lo spessore è assai variabile ed è maggiore al raccordo tra il rilievo e la pianura; ove 

cartografati, mostrano potenze comprese generalmente tra 2÷3 e 5 m. 

 

Franceschetti & Merlo (1972) hanno descritto i "processi geomorfici in atto" nel 

Pinerolese,"in funzione dei differenti substrati su cui operano". In merito agli gneiss 

conglomeratici e agli gneiss  minuti gli Autori sottolineano che sono coperti da una 

coltre di depositi eluviali e colluviali  

"...generalmente poco potente; la roccia di per sé è compatta e di conseguenza, 

nell'ambito di diffusione di questi tipi litologici le condizioni di stabilità dei pendii sono in 
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genere buone. Dove la roccia appare fessurata o fratturata sono possibili localmente, 

specie se il pendio è rotto da ripide scarpata o da pareti verticali, occasionali crolli o 

cadute massi. Si tratta comunque, nel complesso, di rocce che danno buone garanzie 

di stabilità e, escluse particolari situazioni assolutamente locali, la costruzione di strade 

e manufatti non comporta gravi problemi tecnici dal punto di vista della loro stabilità." 

Al contrario, la degradazione degli gneiss minuti con pigmento grafitico passanti a 

micascisti grafitici produce coltri più potenti: "Questi tipi litologici sono molto degradabili 

per la presenza costante di sottili livelletti grafitici, che offrono scarsa resistenza agli 

agenti degradatori sia di natura chimica che fisica, minando la compattezza della 

compagine rocciosa. Gli affioramenti  che occupano parte della media e bassa Val 

Chisone, sono spesso interrotti ad ampie placche di materiale di natura eluvio-

colluviale, stante la forte degradabilità del substrato roccioso e da numerose aree dove 

la roccia appare semiaffiorante. La morfologia è abbastanza dolce, con pendii e 

inclinazioni moderate, cosicché all'intero areale corrisponde in generale una situazione 

di stabilità dei versanti. I prodotti di degradazione superficiale costituiscono un materiale 

con buone caratteristiche pedologiche, favorendo, unitamente alle buone condizioni 

climatiche legate alla non elevata altitudine, l'installazione di una rigogliosa 

vegetazione. Le aree più tipicamente rappresentative si incontrano sulla dorsale tra la 

Val Lemina e la Val Chisone nel tratto Prà Martino - Pian del Granetto e sui dossi 

collinosi a Nord di Pinerolo compresi tra la Val Lemina e la piana di Frossasco ." 

 

3.2.4. Depositi fluvio-lacustri (Pliocene sup. -Pleistocen e inf.)  

Tali depositi si rinvengono generalmente nel sottosuolo della pianura essendo coperti 

con continuità da quelli alluvionali, anche se le stratigrafie delle indagini geognostiche 

localizzate presso il Cimitero Comunale confermerebbero la presenza di facies 

presumibilmente fluvio-lacustri anche nella Val Lemina. Inoltre, in analogia con altri 

settori perialpini, si ipotizza che possano costituire, ove preservati dall'erosione, la 

superficie di appoggio basale dei depositi torrentizi antichi terrazzati. In base al 

suddetto studio della Provincia di Torino (Bortolami et alii, 2002), per la pianura 

compresa nel territorio comunale di Pinerolo, dovrebbero rinvenirsi a profondità variabili 

tra 24 e 54 m. Tali depositi vengono tradizionalmente riferiti alla successione 

"villafranchiana" Auct. 



GEO sintesi - Associazione tra Professionisti                                                                                  13 
 

 

Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

3.3. ASSETTO STRUTTURALE 

A scala regionale la struttura del Massiccio Dora - Maira corrisponde ad un impilamento 

di falde (Argand, 1916 in Borghi et alii, ‘84;  Michard, 1967). 

Nello “Structural Model of Italy” (Scandone, 1990), alla scala 1:500.000, il Complesso 

grafitico del Pinerolese (Carbonifero) ed il Complesso intrusivo del Massiccio Dora-

Maira sono indicati come unità medio pennidiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2  - Stralcio dallo “Structural Model of Italy” (Scandone, 1990). 
 

A livello mesoscopico e microscopico le unità che compongono il Massiccio sono 

interessate da una foliazione ed un fabric lineare penetrativi. Nel settore occidentale ed 

in quello più orientale si osservano giaciture della foliazione immergenti rispettivamente 

verso Ovest e verso Est. La geometria risultante a scala plurichilometrica è quella di 

una “cupola” allungata N - S. 

 

Secondo Merlo (1984) la struttura dominante nel Complesso Carbonifero della Val 

Lemina è rappresentata da pieghe isoclinali coricate con assi aventi direzione E-W ed 

ESE, "i cui fianchi non presentano quasi mai inclinazioni superiori ai 45°". 
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Il rilevamento geologico effettuato nell'ambito del presente lavoro, ha consentito di 

misurare la giacitura di alcuni piani di foliazione in affioramenti localizzati perlopiù in 

corrispondenza a tagli stradali. I valori di immersione sono molto eterogenei e si 

collocano tra NE e NW con dei massimi, dal punto di vista puramente qualitativo e non 

statistico,  a SE e SW. Le inclinazioni si attestano soprattutto nell'intervallo 20°-40° e 

solo localmente raggiungono 60°-70°. Nelle sezioni geologiche riportate sull'elaborato 

GB01 Carta geologica è stata omessa l'indicazione della scistosità in quanto 

l'apparente semplicità strutturale è imputabile alla presenza di tre o quattro fasi plicative 

e dalla trasposizione generalizzata delle pieghe isoclinali e pertanto, per raggiungere 

una accurata ricostruzione delle strutture sarebbe stato necessario un rilevamento 

specifico non contemplato nell'ambito delle presenti verifiche di compatibilità idraulica e 

idrogeologica per l'adeguamento del PR.G.C. al PAI. 

Si segnala infine la presenza del substrato roccioso (micascisti) a modesta profondità 

(16-17 m) nella pianura presso il Ponte Chisone. Tale assetto morfologico sepolto 

potrebbe essere riconducibile alla soglia della Val Chisone individuata da Collo (1995), 

e in tal caso sarebbe localizzata in posizione più esterna di circa 1,5 Km rispetto a 

quanto cartografato dall'Autore oppure, più probabilmente, corrispondere all'Alto 

strutturale di Riva (Collo, 1995). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3  - Strutture tettoniche desunti da dati geologici di superficie. A: thrust della Collina di 
Torino; X: rilievo di Riva; Y: soglia delle valli Chisone e Pellice (Collo, 1995). 
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Figura 4  - Strutture tettoniche secondo dati AGIP e Carta Neotettonica d'Italia. A: thrust della 
Collina di Torino; B: thrust della Faglia di Saluzzo, C: Alto strutturale di Riva; E: Faglia di 

Valgioie; F: assi di sinclinali; G: assi di anticlinali (Collo, 1995). 
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4.0     IDROGRAFIA SUPERFICIALE E OPERE DI CONDIZIONAMENTO 
DEGLI ALVEI 

4.1. IDROGRAFIA SUPERFICIALE 

Il territorio comunale è attraversato da attraversato da numerosi corsi d’acqua naturali e 

artificiali; quelli naturali principali sono il torrente Chisone, il torrente Lemina e il torrente 

Leminetta; tra quelli artificiali, i più importanti sono il canale irriguo del Moirano ed il 

Canale di Abbadia. 

 

4.1.1. Corsi d'acqua naturali  

 

Il torrente Chisone ha origine dalle falde del Monte Barifreddo, quota 3028 m s.m., e, 

dopo aver compiuto una conversione di circa 180°, r iceve a Perosa Argentina le acque 

dell’affluente principale, il torrente Germanasca. La direzione dal corso d'acqua nella 

parte montana è NW-SE e tale si mantiene anche nel percorso di pianura, da Pinerolo 

alla confluenza nel Pellice in prossimità di Cavour. 

Nel tratto da S. Secondo di Pinerolo a Cavour l’alveo è sinuoso sub-rettilineo, con 

canali secondari riattivabili in occasione di eventi di piena; poco significativi o assenti 

lungo l'intero percorso i depositi di barre longitudinali e laterali in alveo. 

Sul Chisone si evidenzia una tendenza alla canalizzazione, suffragata dalla diminuzione 

della larghezza dell'alveo. Inoltre i depositi di barra laterali, precedentemente presenti, 

sono stabilizzati, con sponde stabili e vegetate (Autorità di Bacino del Fiume Po, 2001). 

 

Il torrente Lemina è sicuramente l’asta più importante che attraversa l’abitato di 

Pinerolo. Il suo corso, infatti, diventa un tipico alveo cittadino all’altezza del cimitero e lo 

rimane fino nelle vicinanze della circonvallazione. Anticamente il corso del Lemina 

costituiva il bordo più esterno dell’area edificata. Questa traccia è ancora evidente in 

alcune zone, in special modo a monte dell’opificio Mustad, ove la sponde destra (in 

direzione della campagna) risulta più depressa della sponda sinistra (arginatura) verso 

l’abitato. I successivi ampliamenti del perimetro urbanizzato hanno poi portato 
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all’edificazione di tutte le aree in sponda destra del Lemina fino quasi al confine con 

l’attuale circonvallazione (Polithema, 2009). 

 

Sono inoltre presenti altri corsi d'acqua minori, tra i quali i più importanti sono il Rio 

(Canale) della Roceya, il Rio Riaglietto e il Rio di Abbadia presso Abbadia Alpina, il 

Leminetta nel tratto inferiore della Val Lemina e nel concentrico. Trattasi tutti di corsi 

d'acqua a sedime privato. 

 

Per la descrizione dei bacini e per le valutazioni di tipo idrologico-idraulico sui vari corsi 

d'acqua si rimanda alle indagini specifiche condotte dall'Ing. Martina (Polithema, 2009) 

 

4.1.2. Canali artificiali  

 

Il canale consortile2 del Moirano deriva le proprie acque dal Torrente Chisone poco a 

monte del ponte di Miradolo, si immette poi, per un breve tratto, nel Torrente Lemina e 

infine attraversa l’abitato di Pinerolo. Un tempo il canale era anche utilizzato per la 

produzione di energia elettrica presso i diversi opifici esistenti una volta a margine 

dell’abitato con diversi salti, il primo in corrispondenza della fabbrica Mustod, il secondo 

più a valle in corrispondenza dell’ex Merlettificio, un altro è presente nei pressi dei 

magazzini dell’ACEA ed infine l’ultimo è nei pressi della fonderia. Il canale a valle della 

fonderia si ramifica poi in diversi canali irrigui che si dirigono verso la pianura e 

diventano solo più irrigui. Innumerevoli sono i ripartitori delle portate costituiti da 

importanti opere in pietra (Polithema, 2009). Le principali derivazioni del Canale 

Moirano sono: Canale Motta Grossa, Canale di Riva, Canale Basso di Riva, Canale di 

Buriasco. Il canale e le sue derivazioni hanno sedime di proprietà comunale. 

 

Il Canale consortile di Abbadia3 (detto anche Canale del Molino) è anch'esso una 

derivazione del T. Chisone in Comune di Porte, in prossimità del Ponte San Martino, e 

scorre alla base del versante sinistro allo sbocco vallivo per poi confluire nel Rio 

Riaglietto all'altezza di Via Molino Fossat. Il valore di portata derivata dal T. Chisone è 

                                                           
2 Consorzio di miglioramento irriguo e fondiario del canale Rio Moirano e Torrente Lemina. 
3 Consorzio irriguo Canale di Abbadia Alpina. 
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pari a 1,1 m3/s. In corrispondenza a Via Bassino, presso l'ex setificio localizzato a valle 

del ponte sulla S.S. n. 23, viene nuovamente derivato attraverso una paratoia e si dirige 

verso il T. Lemina. Il canale ha sedime di proprietà comunale. 

 

Nel settore meridionale del territorio comunale sono inoltre presenti il Fosso Paglieri, 

derivato dal Chisone, e la sua diramazione Fosso Macello che a sua volta si divide, 

presso loc. Veneria, dando luogo al Fosso Vigone. Tali canali consortili4 traggono 

origine dalla stessa opera di presa ubicata in località Agnesini. 

 

Nella tabella 1 sono indicati i valori di portata verificati dall'Ing. Barra per i fossi Macello, 

Buriasco e Vigone. 

 

Canale irriguo 
Portata derivata Qd 

[m3/s] 

Altezza d’acqua HW 

[m] 
Franco F [m] 

Fosso di Macello 1,33 0,29 1,00 

Fosso di Buriasco 1,33 0,35 0,65 

Fosso di Vigone 1,33 0,27 0,76 

 
Tabella 1  - Risultati delle verifiche idrauliche condotte dall'Ing. Barra (Essebi Ingegneria, 2003). 

 
 

4.1.3. Invasi artificiali  

 
Nel territorio comunale sono presenti due bacini di accumulo idrico utilizzati a scopi 

irrigui e censiti nel Catasto sbarramenti di competenza regionale. Questi sono 

localizzati nelle vicinanze di Cascina Truna, presso il confine con il territorio comunale 

di Roletto e a Cascina Serena, ai piedi del versante meridionale della Collina di 

Pinerolo; entrambi gli invasi sono riportati sugli elaborati di analisi GB02A, GB03A e 

GB04A. Nel seguito vengono riportate le schede del Settore Sbarramenti Fluviali di 

Ritenuta e Bacini di Accumulo della Direzione Difesa del Suolo della Regione Piemonte. 
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Figura 5  - Scheda dell'invaso di Cascina Truna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                           
4 Consorzio Irriguo di derivazione acqua dal Torrente Chisone - Macello, Buriasco e Vigone. 
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Figura 6  - Scheda dell'invaso di Cascina Serena. 
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4.2. OPERE DI CONDIZIONAMENTO DEGLI ALVEI 

Oltre agli elementi della rete idrografica principale e minore ritenuti importanti ai fini del 

processo di pianificazione, sull'elaborato GB04 Carta delle opere idrauliche censite  

sono riportate oltre 300 opere di condizionamento degli alvei censite nell’ambito del 

territorio comunale nell'ambito del presente studio e dello studio del Dott. Geol. 

Pennazzato (secondo la metodologia SICOD, sono state distinte le opere anche in base 

al cognome del rilevatore). 

A ogni opera è stato attribuito un codice identificativo che rimanda ad una apposita 

tabella (Scheda SICOD) riportata negli allegati, su cui sono riportati i dati di ognuna 

(tipologia, dimensioni, materiali impiegati, ecc.). Anche se la metodologia SICOD 

imporrebbe l'utilizzo della Carta tecnica Regionale alla scala 1:10.000, si è preferito 

adottare la Carta Tecnica provinciale alla scala 1:5000 in quanto più precisa e 

aggiornata e anche per rendere le informazioni riportate congruenti con i contenuti delle 

altre carte tematiche (idrografia, dissesti, classi di pericolosità, ecc.). 

In particolare, le schede riportano: 

• 175 attraversamenti 

• 34 ponti 

• 51 canalizzazioni 

• 7 scolmatori a cielo aperto 

• 6 scolmatori intubati 

• 8 argini 

• 49 difese di sponda 

• 2 soglie 

• 3 briglie 

 

In merito alle canalizzazioni, si precisa che quelle da censire con la metodologia SICOD 

sono soltanto quelle con fondo artificiale e pertanto non comprendono i canali artificiali 

con il fondo in terra. 
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5.0     GEOMORFOLOGIA E DISSESTO IDROGEOLOGICO 

5.1. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

La Collina di Pinerolo si situa nel settore di raccordo tra il sistema montuoso e la 

pianura e costituisce una delle ultime propaggini delle Alpi Cozie. Si sviluppa 

essenzialmente secondo tre assi che si dipartono dal punto più alto della formazione 

collinare, a quota 610,5 m s.l.m. Il primo asse si sviluppa in direzione NW, quasi 

parallelamente al Torrente Lemina, e corrisponde al crinale che separa il versante 

esposto a NE da quello esposto a SW. Esso coincide quasi interamente col tratto di 

Strada Costagrande Talucco, tra Gerbido di Costagrande e Villa S. Brigida. Un secondo 

asse corre in direzione EW e termina in corrispondenza del Monte Oliveto, infine un 

terzo asse si sviluppa verso Sud e arriva fino alla zona della Cittadella, a Est del 

Cimitero comunale. 

Nell'elaborato GB02 Carta geomorfologica e del dissesto idrogeologico sono state 

indicate come cigli di scarpata di modellamento fluviale5 e/o torrentizio6 

(inferiori/superiori a 5 m) cigli di scarpata di rimodellamento7 (inferiori/superiori a 5 m). 

 

5.2. EVENTI ALLUVIONALI 

Il Comune di Pinerolo è stato interessato in passato da numerosi eventi alluvionali dei 

quali si ricordano, per la maggior distribuzione areale degli effetti indotti, quelli del 1839, 

1876, 1891, 1920, 1945, 1947, 1948, 1949, 1953, 1957, 1977, 1981, 1988 e del 2000. 

                                                           
5 Modellamento fluviale o modellamento:  tutti quei fenomeni di erosione, legati  all'acqua incanalata in 
tutte le sue forme, che imprimono alla massa rocciosa una configurazione che non è controllata in alcun 
modo dalla morfologia preesistente. Nel caso specifico del territorio comunale si intendono come forme di 
modellamento quelle legate geneticamente al T. Chisone e al T. Lemina anche se possono trovarsi a fasce 
altimetriche molto differenti rispetto all'alveo attuale dei corsi d'acqua. 
6 Modellamento torrentizio o nuovo modellamento: è una nuova fase di erosione che porta ad una nuova 
sovraimposizione di un corso d'acqua ed è sempre posteriore a una fase di rimodellamento. Nel caso 
specifico del territorio comunale si intendono come forme di nuovo modellamento quelle legate 
geneticamente ai corsi d'acqua secondari. 
7 Rimodellamento: tutte le fasi di erosione legate alle acque ruscellanti, alla neve, alla gravità, al vento, 
ecc., che si limitano a ritoccare le forme preesistenti. In generale, tale processo conduce alla formazione di 
elementi morfologici discontinui e aventi carattere locale.         
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Per un quadro di maggior dettaglio inerente gli eventi alluvionali occorsi nel territorio 

comunale si rimanda allo specifico elaborato GA05 Ricerca storica e all'elaborato GB02 

Carta geomorfologica e dei dissesti  delle segnalazioni con ubicazione certa. 

Nell'elaborato GB03 Carta della dinamica fluviale e del reticolo idrografico minore è 

stato riportato il campo di inondazione del T. Chisone durante l'evento alluvionale 

dell'Ottobre 2000, desunto da cartografia pregressa e dalla fotointerpretazione del Volo 

Alluvione 2000 della Regione Piemonte. 

 

5.3. DISSESTO IDROGEOLOGICO 

5.3.1. Dinamica gravitativa  

Per quanto concerne la dinamica di versante sono state rappresentate, in assenza di 

ulteriori approfondimenti a scala locale tali da modificarne limiti o grado di attività, i 

movimenti gravitativi riportati già cartografia presentata dal Dott. Geol. Pennazzato. 

Tuttavia sono state aggiunte alcune frane puntuali e  la frana a monte di loc. San 

Martino verificatasi nel Dicembre 2008. 

Nel seguito si riportano alcune descrizioni delle frane desunte da Pennazzato (2005; 

2008). 

 

FRANA DI ALPE SALUTARE 

L’area di frana attiva (Fa) individuata dal PAI, si colloca tra l’Alpe Salutare ed il gruppo 

di case a quota 654 m s.l.m. Essa è fittamente boscosa e fa parte del fianco destro 

dell’alto bacino del Rio Riaglietto, corso d’acqua la cui asta, soprattutto nel tratto 

terminale, ha in passato creato notevoli problemi idrogeologici sia di natura alluvionale 

(Abbadia Alpina), sia di natura erosiva, determinando varie frane per scalzamento al 

piede del versante. 

Trattandosi di una frana attiva e, quindi, in fase evolutiva, la sua delimitazione corretta 

in carta è abbastanza difficile a causa della fitta vegetazione e della mancanza di 

evidenti segni di rilassamento in atto: tuttavia, l’assenza di insediamenti abitativi al suo 

interno (se si esclude la costruzione a quota 767,4 m s.l.m.) e la contiguità con le aree 

in dissesto già presenti nella cartografia del P.R.G.C., fanno propendere per 
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un’acquisizione di tale area perimetrata, come indicato nella cartografia del P.A.I. e, 

quindi, da inserire tra le aree in classe 3a di edificabilità del P.R.G.C. 

Il gruppo di case a quota 654 m s.l.m. non risulta, al momento attuale, interessato dal 

processo gravitativo, anche perché collocato in posizione morfologica displuviale. 

 

FRANA DI ROCCA FOL 

L’area di frana attiva (Fa) individuata dal P.A.I. è ubicata a WSW di Rocca Fol, sul 

versante sinistro dell’alta Valle Lemina. 

Il confronto cartografico tra P.A.I. e P.R.G.C. evidenzia come l’area in dissesto sia 

decisamente più ampia rispetto a quella indicata nella Carta di Sintesi del marzo 1995: 

questo è dovuto in parte all’anzianità dei rilievi eseguiti per il P.R.G.C. (1991), in parte 

alla tipologia del processo gravitativo (frana di crollo di blocchi lapidei) la cui estensione 

areale è funzione del tragitto dei massi che rotolano lungo il versante. 

Il sopralluogo ha evidenziato la presenza di blocchi lapidei, anche di dimensioni 

metriche, concentrati nella parte centrale del corpo di frana attivo, a monte della strada 

per C. Vignola, e presenti anche poco più a monte della strada per Casa Benna. 

Data la discreta acclività media del versante, interessato dal dissesto (20° - 30°), e la 

facilità con cui i massi, distaccatisi dalla parete rocciosa di Rocca Fol, possono rotolare 

a valle e giungere fino al Torrente Lemina, si ritiene necessario inserire l’area in classe 

3a d’edificabilità del P.R.G.C. 

Nell’ambito della perimetrazione della frana sono inserite una costruzione (quota 775 m 

s.l.m.) e due strade d’accesso subparallele ad alcune case: per la salvaguardia sia 

dell’abitazione, sia delle vie di comunicazione, sarà necessario provvedere al più presto 

al disgaggio in parete dei massi instabili ed alla messa in opera di barriere elastiche 

paramassi nel tratto a monte della strada per C. Vignola. 

 

FRANA DI COLLE EREMITA 

Poco più a valle della località Freirogna, sul versante sinistro dell’alta Valle Lemina, è 

presente un colamento di materiale eluvio – colluviale frammisto a detrito minuto, che 

ha raggiunto la strada d’accesso alla borgata senza, però, arrecare danni. 



GEO sintesi - Associazione tra Professionisti                                                                                  25 
 

 

Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

L’area di frana attiva (Fa), non segnalata sulla cartografia del P.A.I., si è riattivata in 

occasione dell’evento alluvionale dell’ottobre 2000 e presenta una superficie di circa 

2000 mq, con una lunghezza di 60 – 70 metri, ed una larghezza massima di 30 metri. 

Il versante interessato dal processo gravitativo superficiale ha una pendenza di circa 

30°e l’area coinvolta dal dissesto è stata inserita  in classe 3a d’edificabilità del P.R.G.C. 

Per la messa in sicurezza dell’area sarà necessario provvedere ad un muro di 

contenimento, a monte della sede stradale e, in corpo di frana, gradonare il pendio, 

realizzare canalette di raccolta delle acque e piantumare essenze vegetali con apparato 

radicale profondo, che trattengano il terreno. 

 

FRANA DI VILLA SANTA BRIGIDA 

L’area di frana attiva (Fa) individuata dal P.A.I. è ubicata sul versante meridionale della 

collina di Pinerolo: si tratta di una paleofrana che, in occasione dell’evento alluvionale 

dell’ottobre 2000, ha subito una riattivazione nel settore apicale, dando luogo a 

fenomeni di scivolamento rotazionale e di colamento per saturazione della coltre eluvio 

– colluviale superficiale. 

Tutta l’area interessata dal processo gravitativo è stata oggetto di un accurato studio 

geologico e geotecnico, a corredo d’indagini geognostiche profonde attrezzate con 

inclinometri, accompagnato da un monitoraggio pressochè continuo, di tipo topografico. 

Al momento attuale (giugno 2002), i dati di monitoraggio inclinometrico e topografico 

non evidenziano movimenti significativi nel corpo di frana e, quindi, in attesa che 

vengano attuati gli interventi in progetto, non vi sono specifiche problematiche per le 

costruzioni ubicate nei pressi della zona d’accumulo. 

Lo studio completo del processo gravitativo è inserito tra gli allegati della presente 

relazione e tutta l’area in dissesto è stata ascritta alla classe 3a d’edificabilità del 

P.R.G.C. 

 

FRANA DI STRADA COSTAGRANDE 

Il processo gravitativo interessa la scarpata a valle della strada di Costagrande, che 

collega la Val Lemina con la S.R. n° 589 nei pressi  della zona Porporata, per un tratto 

di circa 200 m. Le erosioni lungo la scarpata sono state determinate dalla mancanza di 
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un’adeguata regimazione delle acque di piattaforma, dall’elevata pendenza della 

livelletta stradale e dallo scalzamento al piede operato dalle acque di un profondo fosso 

colatore. 

La sistemazione dell’area richiede la protezione al piede della scarpata mediante 

idonea scogliera o gabbionata (di altezza non inferiore a 3.0 m) ed il rivestimento della 

scarpata sovrastante mediante interventi di ingegneria naturalistica (geostuoie, 

palificate in legname, ecc.). 

L’intervento più razionale e durevole nel tempo appare quello di rettificare la sede 

stradale, ampliandola verso Sud, in modo da allontanarla dal ciglio della scarpata. 

5.3.2. Dinamica fluviale e torrentizia  

Per quanto concerne la dinamica fluviale e torrentizia le differenze più marcate rispetto 

alla precedente versione dello studio geologico del Dott. Geol. Pennazzato (2008) si 

osservano in corrispondenza agli ambiti “fasciati” del T. Chisone e del T. Lemina, dai 

quali sono stati eliminati i dissesti areali in ottemperanza alla normativa più recente 

(D.G.R. n. 2-11830 del 28 luglio 2009). Inoltre sono stati aggiunti altri dissesti lineari in 

ambito collinare e montano, nel rispetto della D.G.R. 15 luglio 2002 n. 45-6656. 

Si precisa che i dissesti areali rappresentati sugli elaborati GB02 Carta geomorfologica 

e dei dissesti  e GB07A Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità 

all'uso urbanistico derivano dalla condivisione dei risultati degli studi idrologici-idraulici 

condotti dall'Ing. Martina (Polithema Studio Associato, 2009). 

Si ritiene che la tipologia di dissesti e il grado di intensità attribuita agli stessi sia 

congrua con i fenomeni attesi, anche alla luce degli interventi di sistemazione realizzati 

e in via di progettazione/realizzazione e soprattutto in funzione dei danni potenziali che, 

si sottolinea, soprattutto nel caso del reticolato minore consistono essenzialmente in 

allagamenti dei piani interrati e dei piani terra, con tiranti modesti e senza apprezzabili 

fenomeni erosivi al di fuori degli alvei incisi, comunque risolvibili quasi sempre con 

adeguamenti dei tratti intubati e/o realizzazione di vasche di 

sedimentazione/laminazione all’imbocco degli stessi. 

 

Non sono state redatte le schede di rilevamento dei processi lungo la rete idrografica 

del Progetto speciale CARG "Eventi alluvionali in Piemonte", in quanto si ritiene che 
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queste siano unicamente funzionali al censimento degli effetti di un evento alluvionale e 

che pertanto non siano utilizzabili a distanza di anni dallo stesso e con elementi 

morfologici mutati anche a causa degli interventi di disalveo e di realizzazione di opere 

di difesa successivi. 
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6.0     SISMICITÀ DEL PINEROLESE E PREVENZIONE DEL RISCHIO 
SISMICO 

6.1. SISMICITÀ DEL PINEROLESE 

Il contesto tettonico e i regimi geodinamici tuttora attivi legati all'evoluzione della catena 

alpina sono all'origine dell'attività sismica presente in Piemonte, generalmente modesta 

come intensità, ma notevole come frequenza. I terremoti si manifestano principalmente 

lungo due direttrici che riflettono chiaramente l'assetto tettonico regionale essendo 

quasi coincidenti, entro un ragionevole margine di distribuzione, l'uno con il fronte 

Pennidico e l'altro con il limite fra le unità pennidiche e la pianura padana. Osservando 

infatti la localizzazione degli epicentri dei terremoti registrati dalla rete sismica si nota 

chiaramente una distribuzione dispersa lungo due direttrici principali: 

• una segue la direzione dell'Arco Alpino occidentale nella sua parte interna, in 

corrispondenza del massimo gradiente orizzontale della gravità;  

• l'altra più dispersa segue l'allineamento dei massicci cristallini esterni in 

corrispondenza del minimo gravimetrico delle alpi Occidentali francesi. 

Le due direttrici convergono nella zona del Cuneese, per riaprirsi a ventaglio verso la 

costa interessando il Nizzardo e l'Imperiese (fonte: ARPA Piemonte). 

 

Il Pinerolese è l’area del settore interno dell’arco alpino occidentale maggiormente 

interessata dall’attività sismica recente. Tale settore è caratterizzato da eventi 

relativamente frequenti, superficiali, che sviluppano un’energia medio bassa con valori 

di magnitudo mediamente incentrati tra 1.8 e 2.8. Poco frequenti sono invece eventi a 

più elevato rilascio di energia che possono raggiungere intensità macrosismiche 

valutate intorno al VII-IX grado MCS e valori di magnitudo superiori a 5 (catalogo 

P.F.G., in Collo, 1990). 

Nel seguito, si farà riferimento a quanto esaurientemente illustrato negli elaborati degli 

studi in prospettiva sismica redatti dal Dott. Geol. E. Zanella per la Comunità Montana 

Valli Chisone e Germanasca (Studio Serte, 1992), integrati da alcuni studi specifici di 

carattere scientifico. 

Le informazioni e gli studi sulla sismicità del Pinerolese, relativamente scarsi ed estesi 

ad un periodo di tempo ridotto, non hanno finora consentito di elaborare un modello 

sismologico, e soprattutto sismotettonico, completamente affidabile. In particolare si 
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lamenta la mancanza di informazioni, se non di natura indiretta. sugli aspetti fisico-

meccanici che caratterizzano la sismicità di un'area, quali ad esempio valori e spettri 

delle accelerazioni, leggi di attenuazione, analisi statistiche dei dati a catalogo, ecc... Le 

informazioni più approfondite riguardano soprattutto gli aspetti sismologici: gli studi più 

recenti, eseguiti dai ricercatori dell'Università di Genova nell'ambito del Progetto 

Finalizzato Geodinamica del CNR, hanno portato all'elaborazione di un modello 

sismologico caratterizzato da una prevalenza di eventi sismici a medio-bassa intensità 

con valori massimi di magnitudo compresi tra 5° e 6 °, con profondità ipocentrali 

mediamente comprese intorno a 5 -15 km, con sequenze di breve durata, intercalate 

occasionalmente da eventi di maggiore energia seguiti da repliche che possono coprire 

intervalli di tempo di qualche mese. Quasi tutti gli eventi per i quali è stato possibile 

analizzare i dati sismologici hanno indicato la netta prevalenza di meccanismi focali di 

tipo distensivo o trascorrente che testimoniano un comportamento anomalo del 

Pinerolese nei confronti del resto delle Alpi Occidentali.  La relazione di Gutemberg - 

Richter calcolata per il Pinerolese (Capponi et alii, 1981) e relativa al periodo compreso 

tra il 1800 e il 1979, indica per questo intervallo di tempo una intensità massima 

valutata di poco inferiore al 6° grado della scala Richter. Non esistono elaborazioni 

relative alle leggi di attenuazione ed ai tempi di ritorno.  Sulla base dei dati del catalogo 

elaborato dal PFG gli eventi a più elevata energia mostrano tempi di ritorno intorno al 

centinaio di anni, con valori minimi di circa 50 anni. Piuttosto scarse e limitate 

sostanzialmente a due lavori sono le informazioni sugli effetti macrosismici. Il primo di 

questi è il resoconto elaborato da Vassalli-Eandi sul terremoto del 2 aprile 1808 in cui 

viene fatta una dettagliata analisi degli effetti indotti da questo evento che causò 

importanti distruzioni soprattutto nella bassa Val Pellice e bassa Val Chisone. Sempre 

ad opera dei ricercatori dell'Università di Genova sono i lavori in cui sono stati analizzati 

in dettaglio l'evento del 2 aprile 1808 e del 5 gennaio 1980. Oltre che per i dati 

sismologici e sismotettonici, questi studi sono particolarmente interessanti e significativi 

in quanto hanno portato all'elaborazione di due carte delle isosiste. 

 

Allo stato attuale delle conoscenze non risultano individuate strutture sismotettoniche a 

cui correlare la sismicità. L'analisi del materiale disponibile integrato dai dati di natura 

geologica emersi negli ultimi anni ed in gran parte inedito, consente tuttavia di trarre 

alcune considerazioni sulla potenzialità di alcune strutture per le quali è stata 

riconosciuta un'attività tettonica durante il Quaternario e che potrebbero risultare in 
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qualche modo connesse con l’attività sismica. Le carte delle isosiste prodotte indicano 

come le isosiste che delimitano le aree mesosismiche tendano a subire minori effetti di 

attenuazione secondo le direzioni NNW-SSE e ENE-WSW. Tale fatto, era già stato 

osservato dal Vassalli-Eandi che aveva evidenziato come gli effetti macrosismici più 

rilevanti nella zona epicentrale dell'evento del 1808 presentavano una distribuzione 

spaziale congruente con i risultati derivati dell'analisi delle carte delle isosiste. Questi 

dati inducono a ritenere che siano quindi presenti strutture di tipo fragile, la cui 

esistenza è stata localmente individuata ed analizzata nell'ambito di studi a carattere 

scientifico, che mostrano di avere una determinante importanza nel controllo passivo (e 

forse attivo) della propagazione ed amplificazione delle onde sismiche. 

I tratti vallivi terminali delle Valli Pellice e Chisone sono caratterizzate dalla presenza di  

due serie  con facies lacustre prevalentemente limoso-argillosa (Collo,1990,1996). I 

depositi lacustri risultano localmente caratterizzati da deformazioni di tipo duttile che 

potrebbero indicare la presenza di strutture di tipo fragile che bordano i margini 

settentrionale e meridionale del settore nord-occidentale del bacino e che risulterebbero 

aver agito durante il Quaternario. 

È inoltre importante sottolineare come nel Pinerolese sia stato in parte un insieme di 

strutture ad attività quaternaria che potrebbero dimostrare una significativa interferenza 

tettonica del settore più occidentale dell'edificio strutturale appenninico nei confronti 

delle Alpi Occidentali. Il settore meridionale della Val Germanasca (Barbero, 1997; 

Allasia et alii, 2004) e quello occidentale della Val Pellice (Sola, 1984) sono 

caratterizzati da una densità anomala di fenomeni franosi di età olocenica, che talora 

risultano concentrati in aree relativamente ristrette, spesso orientate secondo il trend 

NNW-SSE identificabile con il sistema di fratture noto in letteratura come Cenischia-

Nizza. Sono note inoltre dislocazioni fragili e deformazioni duttili indotte da fenomeni 

sismici a elevata intensità Collo (1990; 1994; 1996). La genesi di questi fenomeni è in 

parte spiegabile con le caratteristiche meccaniche del substrato, con l'assetto 

strutturale, con condizioni paleoclimatiche particolari, ma potrebbero anche costituire 

un'importante indizio di una paleosismicità caratterizzata da intensità superiore rispetto 

a quanto finora riconosciuto.  

 

 

Nel seguito si riporta un testo, tratto dall'Eco del Chisone, inerente l'evento sismico 

storico più rappresentativo del Pinerolese : 
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"APRILE 1808, IL TERREMOTO CHE SCONVOLSE PINEROLO 
Danni alle cose, ma nessun morto - Napoleone mandò 500mila lire ai danneggiati. 
La prima scossa si udì alle 5 e 43 minuti del mattino, una seconda alle nove. Era il 2 
aprile e fino al giorno 8 di scosse se ne avvertirono più di quaranta; poi si fecero più 
rade, ma la tregua terminò a maggio, quando il 12 la terra tremò ancora. Le scosse di 
assestamento si avvertirono ancora per sette mesi. Così Domenico Carutti ne "La storia 
di Pinerolo" raccontò sul finire dell'Ottocento quello che ancora oggi è l'episodio più 
saliente della storia dei movimenti tellurici del Pinerolese: «Traballarono, non ruinarono 
gli edifici; ma circa quattrocento, secondo la relazione ufficiale dell'architetto Arbora 
distesa per ordine del municipio, ebbero guasti di crepature e screpolature nei muri e 
nelle volte».  
Pinerolo in quegli anni non se la spassava certo: la vicina Francia aveva occupato il 
Piemonte nel 1801, per la città si trattava della terza e ultima occupazione francese, 
che terminò nel 1814 con la caduta di Napoleone e il ritorno del Piemonte a Vittorio 
Emanuele I.  
Il prefetto di Torino inviò subito una Commissione scientifica, presieduta dal prof. 
Vassalli Eandi con l'assistenza di Barson e Carena, per studiare i fatti e le possibili 
cause. Nel "Rapport sur le tremblement de terre dans les vallées de Pignerol en 1808" 
Vassalli Eandi scrisse: «A l'entrée de Pignerol nous vimes des baraques et des 
cabannes sur la place et sous les allées qui la bordent; mais en examinantes les 
dommages des maison, nous nous assurames aussitot, que la crainte encore plus que 
la danger avait porté plusieur personnes à quitter leurs maison; aussi couchame-nous 
tranquillement dans les chambres lezardées la nuit du 8 au 9 de mois dernier…».  
I testi che ricordano quelle settimane di paura, con la gente che dorme per le strade e 
sotto i viali in baracche di fortuna, in preda al panico, riportano di un clima 
particolarmente insolito con repentini stravolgimenti, fulmini, grandinate…  
Il terremoto colpì anche il circondario, i paesi di Osasco, Cavour, S. Secondo. Gli effetti 
furono più cruenti nelle Valli Chisone e Pellice: si registrarono danni alle cose a 
Bricherasio, Luserna, Villar Pellice, Bobbio, Angrogna e poi a Pomaretto, Perosa…  
«Fontane seccarono d'improvviso, altre d'improvviso zampillaron, menando sabbia e 
terra», una di esse, racconta ancora il Carutti, molto abbondante e apertasi tra Perosa e 
Pinasca rese felice il proprietario.  
Non ci furono vittime, ma molti danni agli edifici; tra questi il duomo di Pinerolo, in 
particolare la facciata si "staccò" dal corpo murario.  
L'imperatore Napoleone, che si trovava a Bajona, in Spagna, informato sui fatti, decretò 
un sussidio di 500mila lire ai danneggiati.  
L'estensore del rapporto, Vassalli Eandi, segretario dell’Accademia delle scienze di 
Torino, aveva ottenuto nel 1805 la Legion d’Onore da Napoleone e fu nominato 
segretario del Consiglio di amministrazione dell’Università di Torino. Fu anche nominato 
direttore dell’Osservatorio meteorologico dell’Accademia. Sul terremoto pinerolese 
scrisse anche un saggio scientifico intitolato "Sopra il terremoto che da sette mesi 
scuote le valli del Pellice, del Chisone, e del Po" che fu inserito negli atti della Società 
italiana delle scienze. La conclusione della sua indagine fu quella di un probabile 
esaurimento delle materie vulcaniche decomponibili, cosicché il terremoto «lascierà 
tranquillo per secoli gli industriosi e ingenui abitatori delle amene e fertili valli del Pellice, 
del Chisone e del Po».  
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6.2. PREVENZIONE DEL RISCHIO SISMICO 

A seguito dei risultati del “Progetto Finalizzato Geodinamica" del CNR (D.M. n. 82 del 4 

febbraio 1982), sono stati classificati sismici in II categoria 41 Comuni Piemontesi (40 in 

Provincia di Torino, 1 in Provincia di Cuneo).  

Con l’individuazione delle zone sismiche di cui all’Ordinanza del Presidente del 

Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20/3/20038, così come modificata e integrata 

dall’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28/4/20069, viene 

confermato il livello di sismicità del Comune di Pinerolo e pertanto ascritto alla zona 2.  

La Deliberazione della Giunta Regionale 19 gennaio 2010, n. 11-13058 

"Aggiornamento e adeguamento dell'elenco delle zone sismiche (O.P.C.M. n. 

3274/2003 e O.P.C.M. 3519/2006)", non ancora entrata in vigore, riclassifica il Comune 

di Pinerolo dalla zona 2 alla zona3. 

Le tabelle dei parametri che definiscono l’azione sismica specifica  per il territorio 

comunale di Pinerolo sono contenuti nell'Allegato B al D.M. 14/01/2008 Norme tecniche 

per le costruzioni. Nel seguito si riportano indicazioni tratte dalle linee guida 

dell'Associazione Geotecnica Italiana, dal D.M. 14/01/2008 Norme tecniche per le 

costruzioni e dalla Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 Istruzioni per l'applicazione delle 

«nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 

2008 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. 

6.2.1. Categorie di sottosuolo  

Ai fini della definizione dell’azione sismica di progetto, si rende necessario valutare 

l’effetto della risposta sismica locale mediante specifiche analisi. In assenza di tali 

analisi, per la definizione dell’azione sismica si può fare riferimento a un approccio 

semplificato, che si basa sull’individuazione di categorie di sottosuolo di riferimento 

indicate nelle Tabelle 3.2.II e 3.2.III contenute nel Decreto ministeriale (infrastrutture) 14 

Gennaio 2008 "Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni" (indicato 

nel seguito come D.M. 14/01/2008). 

 
 

                                                           
8 “Criteri per l’individuazione delle zone sismiche – individuazione, formazione e aggiornamento degli 
elenchi delle medesime zone”. 
9 “Criteri generali per l’individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento degli 
elenchi delle medesime zone. (Ordinanza n. 3519)”, pubblicata sulla G.U. n. 108 dell’11/5/2006. 
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Tabella 2  – Categorie di sottosuolo individuate nel D.M. 14/01/2008. 

 
 
Fatta salva la necessità della caratterizzazione geotecnica dei terreni nel volume 

significativo10, ai fini della identificazione della categoria di sottosuolo, la classificazione 

si effettua in base ai valori della velocità equivalente Vs,30 di propagazione delle onde 

di taglio entro i primi 30 m di profondità. Per le fondazioni superficiali, tale profondità è 

riferita al piano di imposta delle stesse, mentre per le fondazioni su pali è riferita alla 

testa dei pali. Nel caso di opere di sostegno di terreni naturali, la profondità è riferita alla 

testa dell’opera. Per muri di sostegno di terrapieni, la profondità è riferita al piano di 

imposta della fondazione. 

 

 
 
 
 

 

Tabella 3  – Categorie aggiuntive di sottosuolo individuate nel D.M. 14/01/2008. 

 
 

La misura diretta della velocità di propagazione delle onde di taglio è fortemente 

raccomandata. Nei casi in cui tale determinazione non sia disponibile, la classificazione 
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può essere effettuata in base ai valori del numero equivalente di colpi della prova 

penetrometrica dinamica (Standard Penetration Test) NSPT,30 (definito 

successivamente) nei terreni prevalentemente a grana grossa e della resistenza non 

drenata equivalente cu,30 (definita successivamente) nei terreni prevalentemente a 

grana fina. In particolare, nel caso di sottosuoli costituiti da stratificazioni di terreni a 

grana grossa e a grana fina, distribuite con spessori confrontabili nei primi 30 m di 

profondità, ricadenti nelle categorie da A ad E, quando non si disponga di misure dirette 

della velocità delle onde di taglio si può procedere come segue: 

- determinare NSPT,30 limitatamente agli strati di terreno a grana grossa compresi 

entro i primi 30 m di profondità; 

- determinare cu,30 limitatamente agli strati di terreno a grana fina compresi entro i 

primi 30 m di profondità; 

- individuare le categorie corrispondenti singolarmente ai parametri NSPT,30 e cu,30; 

- riferire il sottosuolo alla categoria peggiore tra quelle individuate al punto precedente. 

 

Per le categorie di sottosuolo A, B, C, D, E le azioni sismiche sono definite al § 3.2.3 

del D.M. 14/01/2008. 

Per sottosuoli appartenenti alle categorie S1 ed S2 è necessario predisporre specifiche 

analisi per la definizione delle azioni sismiche, particolarmente nei casi in cui la 

presenza di terreni suscettibili di liquefazione e/o di argille d’elevata sensitività possa 

comportare fenomeni di collasso del terreno. 

 
 

6.2.2. Condizioni topografiche  

Per condizioni topografiche complesse è necessario predisporre specifiche analisi di 

risposta sismica locale. 

Per configurazioni superficiali semplici si può adottare la classificazione della figura 

seguente. 

 

 

 

                                                                                                                                                                           
10 Per volume significativo di terreno si intende la parte di sottosuolo influenzata, direttamente o 
indirettamente, dalla costruzione del manufatto e che influenza il manufatto stesso. 
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Tabella 4  – Categorie caratteristiche della superficie topografica. 

 

Le suddette categorie topografiche si riferiscono a configurazioni geometriche 

prevalentemente bidimensionali, creste o dorsali allungate, e devono essere 

considerate nella definizione dell’azione sismica se di altezza maggiore di 30 m. 

 

6.2.3. Carta degli elementi sismici condizionanti  

Nell'elaborato GB06 Carta degli elementi sismici condizionanti, il cui titolo e parte dei 

contenuti sono ripresi dalla cartografia del Dott. Geol. Pennazzato (2008), sono stati 

riportati gli elementi stratigrafici, geomorfologici e topografici che a scala locale possono 

dar luogo a fenomeni di amplificazione sismica (cfr. fig. 7 ). 

 

Per quanto attiene alle categorie di sottosuolo di cui al D.M. 14/01/2008, nel territorio 

comunale non sono stati osservati terreni riferibili alle categorie S1 e D, anche se non 

se ne può escludere a priori la presenza. 

Sebbene sulla Tavola 22a Carta litotecnica del Dott. Geol. Pennazzato (2008) siano 

indicati terreni incoerenti potenzialmente saturabili per innalzamento della falda riferiti 

alla categoria D, non si concorda con tale attribuzione in quanto: 

• non si hanno a disposizione elementi oggettivi (indagini geognostiche) che 

confermino la presenza di terreni riferibili alla categoria D; 

• la falda in tale settore mostra una soggiacenza generalmente maggiore di 10 m; 

• lo spessore di eventuali depositi di terreni a grana grossa scarsamente 

addensati o di terreni a grana fina scarsamente consistenti, anche in 

considerazione della limitata estensione areale riportata nella Tavola 22a, non 

potrebbe essere maggiore di 30 m (requisito indispensabile per la categoria D). 
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Figura  7 - Scenari di pericolosità a scala locale durante un terremoto distruttivo (Crespellani, 
1999). 

 
 

A titolo cautelativo e per ottemperare alle osservazioni del parere ARPA Piemonte Prot. 

n. 16863/S.S.04.03 del 17/03/2009, sono stati individuati settori riferibili alla categoria E, 

mentre le aree in dissesto sono state ascritte alla categoria S2, come pure il rilevato 

artificiale della discarica di Torrione. 

Inoltre sono stati individuati settori caratterizzati dalla compresenza di categorie A ed E 

e B e C o dall'incertezza nella distinzione tra le stesse. In linea generale, salvo questi 

ultimi casi, l'attribuzione a una categoria di sottosuolo è stata operata, in pianura, sulla 

base di indagini geognostiche (sondaggi comprensivi di prove SPT in foro, indagini 

geofisiche) e, in assenza di elementi oggettivi, considerando la categoria maggiormente 

cautelativa, mentre nelle aree collinari e pedemontane sulla scorta dei rilievi di terreno 

che hanno consentito di valutare localmente lo spessore delle coperture.  

Localmente (Corso Torino) sono stati osservati sottosuoli con caratteristiche di 
addensamento proprie della categoria B aventi spessore di poco inferiore a 30 m e 
poggianti sul substrato roccioso: in una situazione del genere la normativa appare 
carente poiché tale caso non è contemplato e d'altra parte non è possibile riferire 
tali terreni alla categoria E in quanto mostrano potenza maggiore di 20 m e 
caratteristiche di addensamento proprie della categoria B e non C o D come da 
tabella 3.2.II del D.M. 14/01/2008. A rigori dovrebbero essere ascritti alla categoria 
S2, in quanto non classificabili nelle categorie A, B, C, D ed E, il che potrebbe 
essere eccessivamente cautelativo. D'altro canto è noto che lo spessore di 30 m 
deriva unicamente dallo profondità di 100 piedi oggetto degli studi sismici da parte 
della scuola statunitense e che entrambi non sono collegabili a uno spessore di 
sedimenti particolarmente critico per l'innesco di fenomeni di amplificazione 
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sismica. Nell'elaborato GB06 Carta degli elementi sismici condizionanti si è optato 
per l'attribuzione alla categoria B. 

 

Si precisa che, in ogni caso, la definizione della categoria di sottosuolo dovrà essere 

definita con maggiore dettaglio, nel rispetto del D.M. 14/01/2008 e in relazione 

all’importanza dell’opera da realizzarsi. La suddivisione in categorie operata 

nell'elaborato GB06 è da considerarsi adeguata a scala comunale e non potrà essere 

considerata esaustiva né tantomeno sufficientemente precisa alla scala del singolo 

intervento, per il quale sarà invece necessaria la predisposizione di uno specifico piano 

d’indagine secondo la normativa vigente. 

 

In riferimento agli effetti topografici, sono stati cartografati: i cigli di scarpata (superiori e 

inferiori a 5 m), le creste e/o dorsali allungate, i picchi isolati. Per le scarpate si è 

preferito non individuare delle aree ma soltanto l'elemento morfologico in quanto si 

ritiene che gli eventuali fenomeni di amplificazione sismica e soprattutto di instabilità 

debbano essere valutati caso per caso anche in funzione dei litotipi e dei terreni 

presenti. 

 

I condizionamenti morfologici sono stati essenzialmente desunti dalla cartografia 

pregressa (Pennazzato, 2008). 

A tal proposito si segnala inoltre, pur non essendo stato cartografato per le oggettive 

difficoltà incontrate nella perimetrazione, un assetto morfologico che potrebbe indurre 

fenomeni di amplificazione sismica: "Il versante sinistro della Valle Chisone, tra San 

Martino e Riaglietto, presenta una fascia di brusca variazione litologica laterale 

(alluvioni–substrato roccioso) che, per “effetto catino”, può risultare penalizzante, dal 

punto di vista sismico, per le costruzioni. L’elemento, che determina l’amplificazione 

della risposta sismica di queste zone, è il risultato della combinazione del fattore 

geometrico con la particolare configurazione del substrato litoide: i materiali sciolti od 

incoerenti, con modesto spessore e poggianti su materiali a più elevata rigidità, 

possono determinare un aumento di intensità sismica con conseguente innesco di 

processi gravitativi"  (Pennazzato, 2005). 

In generale, si dovrà prestare attenzione a tutte i settori di contatto stratigrafico e/o 

tettonico tra litotipi con caratteristiche fisico-meccaniche differenti.  

In riferimento alle strutture indicate in letteratura "allo stato attuale delle conoscenze 

non risultano individuate strutture sismotettoniche a cui correlare la sismicità - del 
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Pinerolese - che si dovrebbe originare prevalentemente nella porzione superiore del 

basamento pretriassico"(Collo, 1995). 
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7.0     IDROGEOLOGIA 

 
L'assetto idrogeologico locale è intimamente connesso con le caratteristiche geologiche 

e litostratigrafiche del territorio, le quali influenzano notevolmente sia l'andamento della 

falda freatica sia l'alimentazione della stessa, che avviene per infiltrazione diretta delle 

acque meteoriche e per perdite di subalveo dei corsi d'acqua.  

7.1. COMPLESSI IDROGEOLOGICI 

I depositi alluvionali rappresentano l'acquifero superficiale e della pianura. In 

corrispondenza ai depositi sciolti presenti sui versanti possono essere localmente 

presenti falde superficiali discontinue, perlopiù effimere e legate a prolungati periodi di 

precipitazioni meteoriche. 

In base ai dati di letteratura (Bortolami et alii, 2002) al di sotto dei depositi alluvionali di 

pianura, a partire da 24-54 m di profondità, si rinvengono alternanze di ghiaie ± 

sabbiose e limi e argille riferibili alla successione “villafranchiana” costituenti il 

complesso acquifero profondo nella pianura. 

Nella tabella seguente è indicata la permeabilità relativa, intesa secondo Civita (2005), 

delle unità distinte nell'elaborato GA01 Carta geologica. 

 

UNITÀ LITOSTRATIGRAFICHE PERMEABILITÀ RELATIVA (Civita, 2005) 

Depositi torrentizi attuali (Olocene) Alta (ghiaie sabbiose); scarsa (limi sabbiosi) 

Depositi torrentizi recenti (Olocene) Alta (ghiaie sabbiose); scarsa (limi sabbiosi) 

Depositi eluviali ed eluvio-colluviali (Olocene) Scarsa 

Depositi torrentizi antichi (Pleistocene medio) Media - scarsa (in superficie); media - alta (in 
profondità) 

Substrato roccioso: Complesso intrusivo Nulla (per porosità primaria); media - scarsa (per 
fratturazione) 

Substrato roccioso: Complesso Grafitico del 
Pinerolese 

Nulla (per porosità primaria); scarsa (per 
fratturazione) 

 

Tabella 5  – Unità litostratigrafiche e caratteristiche di permeabilità  
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7.2. IDROGEOLOGIA 

 
Nel seguito si riporta uno stralcio dalla relazione geologico-tecnica redatta dal Dott. 

Geol. Pennazzato (2008) per il P.R.G.C. 

 

La nuova campagna di misure freatimetriche nei pozzi censiti del territorio comunale è 

giustificata dal fatto di verificare se l’andamento della superficie piezometrica sia ancora 

assimilabile con quello rappresentato nelle TAV. 14 del marzo 1995 e TAV. 20 del 

dicembre 2003. 

Il rilevamento del livello di soggiacenza della falda nei pozzi si è svolto nel mese di 

giugno 2008, in periodo di elevato carico idraulico ed a seguito d’intense e prolungate 

precipitazioni. 

Come rilevato nelle precedenti campagne freatimetriche (marzo 1988 e 1989, dicembre 

1994 e maggio 2002), il dato più significativo è rappresentato dall’assenza d’acqua in 

un gran numero di pozzi o dalla loro inaccessibilità perché sigillati dai proprietari (56 

casi sul totale, pari a circa il 75 %). 

Le ultime misure effettuate nei pozzi disponibili non hanno evidenziato significative 

variazioni rispetto a quanto emerso nelle precedenti campagne freatimetriche: si è, 

tuttavia, rilevato un modesto innalzamento del livello di falda (dell’ordine di 50 – 70 cm) 

nei pozzi ubicati al piede delle colline di Abbadia Alpina e Pinerolo (pozzi n° 1 – 3 – 5 – 

45) mentre, nei restanti pozzi ubicati nella piana alluvionale, è emerso un generale 

abbassamento del livello statico della falda (dell’ordine di 100 – 150 cm), in accordo con 

quanto osservato negli ultimi anni per la generalizzata riduzione delle risorse idriche 

sotterranee nel margine occidentale della pianura piemontese . 

 

 

POZZO 
MARZO 1988 

MARZO 1989 DICEMBRE 1994 
MAGGIO 2002 

GIUGNO 2008 

1 5.4 4.5 4.6 3.9 3.6 

2 4.5 3.8 4.0 - - 

3 3.4 2.8 3.0 2.8 2.7 

4 8.5 - 7.8 - - 

5 13.5 14.0 13.7 13.0 12.9 

6 7.0 - 6.4 - - 

7 7.8 7.0 6.9 - - 

8 9.7 9.0 8.8 - - 
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9 10.6 10.0 9.9 9.5 9.6 

10 6.9 - 6.6 7.6 7.8 

11 - - - - - 

12 10.0 - 9.5 - - 

13 4.6 5.0 2.9 7.0 6.8 

14 8.2 8.5 6.4 7.7 7.5 

15 12.0 - 10.6 - - 

16 13.8 - 11.0 - - 

17 9.6 10.0 8.1 9.5 9.4 

18 13.5 - 12.2 - - 

19 - - - - - 

20 8.5 9.0 - - - 

21 15.5 - 14.6 - - 

22 18.0 18.0 14.0 - - 

23 - - - - - 

24 12.6 - 11.3 14.5 14.2 

25 12.7 13.3 9.3 11.6 11.4 

26 - - - - - 

27 - - - - - 

28 16.3 - 14.8 - - 

29 - - - - - 

30 13.0 - 12.4 - - 

31 12.8 - 11.7 - - 

32 10.9 - 10.2 15.0 14.9 

33 6.9 13.8 6.7 - - 

34 15.6 - 14.9 - - 

35 20.0 18.5 15.2 - - 

36 - - - - - 

37 - - - - - 

38 - - - - - 

39 - - - - - 

40 - - - - - 

41 12.5 - 10.4 12.5 12.3 

42 10.5 9.5 8.3 8.1 7.9 

43 15.5 17.0 11.7 - - 

44 1.0 2.0 0.5 1.0 0.9 

45 4.0 5.5 3.4 2.4 2.3 

46 1.0 2.5 2.8 - - 

47 8.5 11.0 3.1 9.8 9.7 

48 19.5 - 15.3 - - 

49 17.1 - 14.6 16.0 15.8 

50 17.5 - 14.8 - - 

51 15.6 14.5 13.7 - - 

52 16.4 - 14.2 - - 

53 13.8 - 12.5 15.8 15.7 
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54 - - - - - 

55 - - - - - 

56 - - - - - 

57 - 15.0 - 18.0 17.8 

58 - - - - - 

59 - - - - - 

60 - - - - - 

61 - - - - - 

62 - - - - - 

63 - - - - - 

64 - - - - - 

65 - - - - - 

66 - - - - - 

67 - - - - - 

68 - - - - - 

69 - - - - - 

70 - - - - - 

71 - - - - - 

72 - - - - - 

73 - - - - - 

74 - - - - - 

75 - - - - - 

POZZO N° MARZO 1988 MARZO 1989 DICEMBRE 1994 MAGGIO 2002 GIUGNO 2008 

 

Tabella 6  – Misure freatimetriche condotte dal Dott. Geol. Pennazzato (2008)  

 

CARTA DEI PUNTI D’ACQUA CENSITI E DELLE ISOFREATICHE 

(TAV. 20a/b) 

Questa carta è stata elaborata allo scopo di evidenziare le caratteristiche 

idrogeologiche dell’orizzonte superiore (profondità circa 15-20 metri da piano 

campagna) dei terreni alluvionali che costituiscono la zona di pianura nel territorio di 

indagine (circondario E-SE di Pinerolo). 

Il rilevamento della soggiacenza (profondità del livello libero della falda – anche detto 

livello statico) nei pozzi censiti, ha consentito di ricostruire la morfologia della superficie 

piezometrica della prima falda acquifera (falda a superficie libera) e, quindi, le modalità 

di scorrimento delle acque sotterranee, espresse dall’andamento delle linee 

isofreatiche. 
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L’utilità di questa carta tematica si traduce nelle informazioni che da essa è possibile 

trarre e che si possono così elencare: 

• profondità della superficie piezometrica; 

• direzioni di scorrimento sotterraneo; 

• gradienti idraulici locali e profili di depressione della superficie piezometrica; 

• relazioni di alimentazione/drenaggio fra corpi idrici superficiali (T. Chisone) ed 

acque profonde. 

 

PROFONDITA’ DELLA SUPERFICIE PIEZOMETRICA 

La presente tavola aggiorna i dati finora acquisiti, facendo riferimento in particolare alla 

campagna di letture freatimetriche del mese di giugno 2008   (si veda il cap. 3). 

Il nuovo censimento ha riguardato i 75 punti d’acqua già considerati nelle passate 

campagne piezometriche. 

Poiché la maggior parte dei pozzi è stata terebrata ad una profondità di appena 10 

metri da p.c., essenzialmente a causa della vecchia tipologia costruttiva, la sintesi 

ottenuta deve ritenersi relativa alle sole acque più superficiali e vulnerabili 

all’inquinamento chimico e microbiologico di tutto il sistema acquifero alluvionale; si 

rileva tuttavia che attualmente la gran parte dei pozzi schedati risulta, di fatto, 

completamente inutilizzata. 

A causa della presenza di alcuni dati apparentemente anomali (dovuti probabilmente a 

falde sospese od alla presenza di finestrature profonde in orizzonti semi-confinati), 

l’andamento delle curve isofreatiche è stato interpolato esclusivamente sulla base dei 

dati maggiormente attendibili. 

Per conoscere con esattezza l’entità della massima escursione della falda freatica e la 

morfologia ordinaria della superficie piezometrica, sarebbe comunque necessario un 

monitoraggio continuo su alcuni pozzi-campione o la ripetizione regolare nel tempo (ad 

es. a cadenza stagionale) delle campagne freatimetriche. 

Come è già stato riscontrato in occasione della campagna freatimetrica del maggio 

2002, il dato più significativo è rappresentato dall’assenza d’acqua in un numero 

elevato di pozzi (cfr. dati nel cap. 3). 
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Tale constatazione è da correlare anche alla generalizzata riduzione delle riserve 

idriche sotterranee in tutto il margine occidentale della pianura Padana (negli ultimi 

decenni), dovuta all’intensificazione degli emungimenti da subalveo, associabile ai 

prolungati periodi di scarso apporto meteorico. 

 

DIREZIONI DI SCORRIMENTO SOTTERRANEO 

La direzione di scorrimento delle acque sotterranee, in ogni punto della superficie 

piezometrica, è rappresentata cartograficamente dalle linee di flusso, ottenute 

tracciando le perpendicolari alle linee isofreatiche (o isopieze). 

Dall’andamento di queste linee si può dedurre che la falda ha una regolare pendenza 

verso E-SE, abbastanza coincidente con quella della superficie topografica, che la 

sovrasta. 

L’osservazione della tavola allegata pone in evidenza una direttrice di deflusso 

principale nel settore sudorientale del territorio comunale, rappresentata da un asse 

drenante subparallelo ed alquanto prossimo all’alveo superficiale del T. Lemina. 

Questa configurazione è molto probabilmente dovuta alla presenza di sedimenti più 

permeabili, deposti in origine dallo stesso corso d’acqua (paleoalveo). 

Un asse drenante secondario si evidenzia nel settore più orientale della zona studiata 

(ad Est di Riva di Pinerolo); tale asse, localizzato in direzione media E-W, alla base del 

terrazzo che si estende da Pinerolo a Riva, potrebbe avvalorare l’ipotesi della presenza 

di un paleoalveo del T. Chisone, peraltro non confermabile in mancanza di ulteriori dati 

idrogeologici e litostratigrafici. 

A fronte di questi settori, in cui si è rilevata una situazione di drenaggio profondo delle 

acque di falda, ne risultano altri in cui si osserva un tendenziale accumulo idrico, 

espresso dall’andamento divergente delle linee di corrente, rispetto alla direzione media 

di deflusso. 

Questo fenomeno può essere determinato da una relativa diminuzione di permeabilità, 

conseguente all’aumento della frazione fine nei sedimenti alluvionali che costiuiscono 

l’acquifero. Per quanto concerne il settore ubicato a N-NW del terrazzo Pinerolo-Riva, si 

evidenzia che la scarsità dei dati disponibili non consente la ricostruzione della 

morfologia della superficie piezometrica. 
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GRADIENTI IDRAULICI LOCALI E PROFILI DI DEPRESSIONE DELLA SUPERFICIE 

PIEZOMETRICA 

Espresso da un valore adimensionale, il gradiente idraulico (i) rappresenta la perdita di 

carico nella direzione di deflusso, per unità di lunghezza; nel caso considerato (falda a 

superficie libera) tale valore coincide con la pendenza della sup. piezometrica. 

Il valore di “i” è stato calcolato in tre zone del territorio comunale, rispettivamente 

rappresentative della zona a Sud di Abbadia Alpina, dell’asse drenante del T. Lemina e 

dell’area di campagna ad W-NW di Baudenasca. 

In tal modo sono stati ricavati valori oscillanti da un minimo del 0,9% ad un massimo del 

1,4%. La scarsa differenza nei valori indica, comunque una buona linearità 

dell’andamento piezometrico della falda, evidenziando in tal modo uno scorrimento 

uniforme delle acque sotterranee ed una permeabilità per lo più costante dell’acquifero. 

 

RELAZIONI DI ALIMENTAZIONE-DRENAGGIO TRA LA FALDA IDRICA 

SUPERFICIALE ED IL T. CHISONE 

Pur considerando la scala grafica non particolarmente dettagliata, con cui si è operato, 

è stato possibile definire alcuni rapporti di alimentazione-drenaggio della falda con le 

acque di superficie (T. Chisone), anche se un’accurata definizione degli stessi 

presupporrebbe l’esistenza di una rete freatica assai più fitta. 

La determinazione dei gradienti idraulici fra i pozzi n° 4, 8, 9 e 10, ubicati quasi all’apice 

del conoide di deiezione pedealpino del T. Chisone, consente infatti di osservare una 

graduale transizione nell’andamento planimetrico delle isofreatiche che, da concave 

rispetto al verso di deflusso del corso d’acqua, a monte della “C.na Batur”, divengono 

convesse (e rimangono tali) a SE dell’ex cotonificio, rivelando quindi una locale 

diminuzione di pendenza nell’alveo del T. Chisone, altrimenti ipotizzabile dal passaggio 

da uno schema di deflusso pressochè lineare e tipicamente intravallivo ad uno 

meandriforme di pianura (conseguente alla caduta di velocità). 

Il T. Chisone appare pertanto “drenante” la falda superficiale a Sud di Abbadia Alpina 

ed “alimentante” la stessa lungo tutto il suo corso inferiore (Pennazzato, 2008).  
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Nel corso dell’incarico assegnato agli scriventi sono stati verificati i livelli di falda nel 

mese di Giugno 2009 mediante una serie di misure freatimetriche in pozzi privati 

risultati accessibili allo scopo. 

Tali pozzi sono stati ricercati in corrispondenza di quelli già identificati nel precedente 

censimento reso disponibile negli elaborati degli studi geologici del Dott. Geol. 

Pennazzato. 

Poiché solo alcuni pozzi ivi censiti sono risultati effettivamente accessibili, si è 

proceduto alla ricerca di altri punti di misura nelle immediate adiacenze per non perdere 

l’informazione precedentemente acquisita. 

Inoltre, sono state verificate puntualmente alcune situazioni emerse in passato a 

seguito di indagini geognostiche dirette, che testimoniavano situazioni di falda 

superficiale, poco profonda rispetto al piano campagna. 

Tutti i dati acquisiti sono stati georiferiti nel sistema di coordinate UTM–ED50, e 

organizzati in coperture fruibili in ambiente GIS/CAD, associando agli elementi grafici i 

dati di misura della soggiacenza della falda freatica, espressi in metri dalla testa-pozzo 

e in metri dal piano-campagna. 

 

Nel tentativo di contestualizzare le misure eseguite nel quadro di un più ampio respiro 

cronologico, sono state inoltre consultate le seguenti banche-dati di settore on-line 

• Regione Piemonte - Dati sul monitoraggio delle Acque Sotterranee  

• Provincia di Torino – Rete di monitoraggio delle acque di falda 

 

Dalla prima fonte consultata non emerge la localizzazione di pozzi della rete 

piezometrica regionale nel territorio comunale. 

Dalla seconda fonte è stata invece acquisita la serie freatimetrica da Gennaio 2001 a 

Giugno 2006 pubblicata nel sito di località Torrione. 

Sono inoltre stati acquisiti i dati rilevati da ATIVA nel corso del monitoraggio ambientale 

del collegamento autostradale Orbassano-Pinerolo, relativi al piezometro PZ12 situato 

nei pressi di frazione Noverate, riferiti all’intervallo cronologico Marzo 2004 - 

Giugno2009, rilevati con cadenza media trimestrale. 

 

Si allegano le restituzioni cartografiche dei dati sopra descritti, restituite alla scala 

1:15.000 per quanto concerne l’insieme dei pozzi privati accessibili e alla scala 

1:20.000 relativamente ai dati dei piezometri con serie pluriennali. 
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A commento di quanto rilevato, i livelli di falda più superficiali sono risultati quelli nei 

pozzi situati nel settore di raccordo pedemontano presso località Rivetti, a Nord del 

concentrico (soggiacenze prossime o inferiori a 2 metri da p.c.). 

Alla luce delle misure effettuate nel Giugno 2009 in corrispondenza a 7 pozzi ad uso 

non potabile, dei quali 5 già censiti dal Dott. Geol. Pennazzato, la tabella 6 si può 

integrare come rappresentato nella successiva tabella 7. 

 

POZZO MARZO 1988 MARZO 1989 DICEMBRE 1994 MAGGIO 2002 GIUGNO 2008 GIUGNO 2009 

1 5.4 4.5 4.6 3.9 3.6 4.25 

6 7.0 - 6.4 - - 9.55 

44 1.0 2.0 0.5 1.0 0.9 1.40 

45 4.0 5.5 3.4 2.4 2.3 2.73 

47 8.5 11.0 3.1 9.8 9.7 9.51 

 

Tabella 7  – Misure freatimetriche condotte dal Dott. Geol. Pennazzato (2008) integrate con 

quelle effettuate nel Giugno 2009 nell'ambito del presente studio.  

 

 

I pozzi nella zona di Abbadia presentano un trend di progressivo approfondimento del 

livello di falda procedendo dal fondovalle del T.Chisone verso Abbadia e il fondovalle 

del T.Lemina (valori compresi tra 4 e meno di 10 metri). 

 

La serie freatimetrica acquisita presso il Torrione, nei pressi della discarica gestita da 

ACEA, presenta oscillazioni stagionali nell’intervallo compreso tra 9 e 13 metri da 

piano-campagna, con soggiacenza massima tardo-primaverile, in netta risalita nella 

stagione irrigua con valori massimi autunnali. 

 

La serie freatimetrica acquisita presso Noverate si connota per una marcata riduzione 

dei valori di soggiacenza (dovuta a progressiva risalita piezometrica) a partire da giugno 

2008, raggiungendo a giugno 2009 valori minimi assimilabili a quelli della primavera 

2004. 

 

Per una più ampia comprensione dei fattori di condizionamento delle escursioni dei 

livelli di falda, nei paragrafi seguenti viene delineato il regime termopluviometrico 

dell’area e, in seconda analisi, vengono stimati i valori di precipitazione efficace ed 

evapotraspirazione potenziale. 
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7.2.1. Elementi di bilancio idrogeologico medio mensile  

Il deflusso idrico globale di un bacino idroogeologico (Dtot) si ricava dalla sommatoria 

dei deflussi superficiali e di quelli sotterranei secondo la seguente relazione: 

 

Dtot = Dsup + Dsott 

 

dove:  

Dsup = deflussi superficiali (ruscellamento superficiale diffuso e in alveo), 

Dsott = deflussi sotterranei (corrispondenti, a lungo termine, all’altezza di infiltrazione 

efficace) 

 

Il deflusso idrico sotterraneo Dsott di un bacino si stima applicando la seguente relazione 

(Castany, 1980): 

Dsott = I 

dove: 

I = altezza di infiltrazione delle precipitazioni efficaci (mm), 

La differenza fra l’afflusso meteorico legato alle precipitazioni e l’evapotraspirazione si 

definisce precipitazione efficace: 

P eff = P - ETP 

dove: 

P = precipitazione media mensile (mm), 

ETP = evapotraspirazione potenziale media mensile (mm). 

 

7.2.2. Regime termo-pluviometrico  

Per quanto concerne l’andamento termo-pluviometrico annuale è stata presa in 

considerazione la stazione meteo climatica di Pinerolo gestita da ARPA Piemonte, che 

risulta la più prossima all’area oggetto di studio e per il quale sono disponibili dati 

pluviometeo con frequenza giornaliera per il periodo 2003 -2008. 

 

Le caratteristiche della stazione sono riassunte nella tabella seguente. 
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Tipo stazione Termopluviometrica 

Codice stazione S3685 

Quota sito (m s.l.m) 340 

Comune Pinerolo 

Provincia TO 

Bacino Tanaro 

Località 
Via Poirino 145 Polo 

Ecologico 

Inizio funzionamento 2003-08-28 

Fine funzionamento Attiva 

UTM X 370552 

UTM Y 4973026 

Figura 8  - Anagrafica della stazione di Pinerolo; fonte: ARPA Piemonte 
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7.2.3. Regime termico  

 

Per quanto riguarda il regime termico, sono stati analizzati i seguenti elementi:  

� T media mensile (in °C), 

� T media dei massimi mensili (in °C), 

� T media dei minimi mensili (in °C). 

 

I valori di temperatura media mensile per il periodo in esame sono sintetizzati nella 

tabella seguente. 

 

MESE T media mensile 
(°C) 

gennaio 3.5 

febbraio 5.5 

marzo 9.1 

aprile 13.5 

maggio 17.6 

giugno 22.1 

luglio 24.3 

agosto 22.4 

settembre 19.1 

ottobre 13.8 

novembre 7.9 

dicembre 4.3 
 

Tabella 7 - T medie mensili registrate nella stazione di Pinerolo nel periodo considerato; fonte: 

ARPA Piemonte 

 
 
La figura seguente mostra le curve rappresentative dell’andamento termico annuale 

ricostruito per la stazione di Pinerolo. 
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Figura 9  - Ricostruzione del regime termico; fonte: ARPA Piemonte 

 

7.2.4. Regime pluviometrico  

 

La ripartizione mensile delle precipitazione nella stazione in esame è sintetizzata nel 

grafico e nella tabella seguenti. 

 

MESE 
P media  mensile 

(mm) 
gennaio 40 

febbraio 32 

marzo 23 

aprile 103 

maggio 107 

giugno 62 

luglio 51 

agosto 52 

settembre 127 

ottobre 66 

novembre 68 

dicembre 101 

TOTALE 831 

 

Tabella 8 - Precipitazioni medie mensili (valori in mm) registrate nelle stazioni pluviometriche 

considerate fonte: ARPA Piemonte 
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Figura 10  - Ripartizione mensile delle precipitazioni (periodo 2003-2008) 

 

7.2.5. Valutazione della precipitazione efficace  

 

La differenza fra l’afflusso meteorico legato alle precipitazioni e l’evapotraspirazione si 

definisce precipitazione efficace: 

P eff = P - ETP 

dove: 

P = precipitazione media mensile (mm), 

ETP = evapotraspirazione potenziale media mensile (mm). 

 

Per il  calcolo dell’evapotraspirazione potenziale è stato utilizzato il metodo di 

Thornthwaite fondato sulla relazione esponenziale che correla l’evapotraspirazione 

potenziale con la temperatura media mensile del bacino. Esso tiene conto sia del 

cosiddetto indice termico che varia in funzione della temperatura sia del numero di ore 

di sole mensili valutate alle medie latitudini.  
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MESE T i etp N ETP 

  (°C) indice termico (mm) (ore di sole) (mm) 

GEN 3.5 0.57 6.7 9.2 5.2 

FEB 5.5 1.14 13.6 10.4 11.8 

MAR 9.1 2.46 30.0 11.9 29.7 

APR 13.5 4.48 55.4 13.6 62.8 

MAG 17.6 6.70 83.8 14.9 104.1 

GIU 22.1 9.48 119.6 15.6 155.5 

LUG 24.3 10.96 138.8 15.3 176.9 

AGO 22.4 9.66 122.0 14.1 143.3 

SET 19.1 7.57 95.0 12.5 98.9 

OTT 13.8 4.66 57.7 11.0 52.9 

NOV 7.9 2.00 24.2 9.5 19.2 

DIC 4.3 0.80 9.4 8.8 6.9 

I indice termico globale   60,5 
 

     

Esponente della formula  1,6    

Tabella 9 – Calcolo dell’evapotraspirazione potenziale media con il metodo di Thornthwaite 

 

 

MESE P (pioggia) ETP Peff 

gennaio 40 5 35 

febbraio 32 12 20 

marzo 23 30 -7 

aprile 103 63 40 

maggio 107 104 3 

giugno 62 155 -94 

luglio 51 177 -126 

agosto 52 143 -92 

settembre 127 99 28 

ottobre 66 53 14 

novembre 69 18 51 

dicembre 83 4 78 

totale anno 831 867 191 

Tabella 10 -  Determinazione della precipitazione efficace (valori in mm) 
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Dalla differenza fra i valori di precipitazione piovosa media mensile e i corrispondenti 

valori di evapotraspirazione potenziale media è stata quindi calcolata l’altezza di 

precipitazione efficace. 

Il diagramma seguente riassume l’andamento annuale dei valori di precipitazione media 

mensile, evapotraspirazione potenziale media e precipitazione efficace. 
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Figura 11  - Diagramma di Thornthwaite per la stima della precipitazione efficace 

 

Dal diagramma emerge che il periodo da giugno ad agosto ed il mese di marzo sono 

caratterizzati da una condizione di “aridità”, in quanto l’evapotraspirazione potenziale 

media raggiunge o supera l’altezza di precipitazione. 

L’apparente deficit di apporti efficaci nel mese di marzo, durante il quale i valori di 

precipitazioni risultano inferiori rispetto all’evapotraspirazione, assume un significato 

relativo (deficit < 1 cm); si ritiene pertanto che il dato esprima non tanto una condizione 

climatica ordinaria, bensì una scarsità di precipitazione specifica del periodo preso in 

esame. 

La fase di ricostituzione delle riserve idriche sotterranee da parte delle precipitazioni 

efficaci si estende mediamente da settembre ad aprile, con intensità massima nei mesi 

autunnali. 
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Conseguentemente, gli innalzamenti piezometrici nel periodo tardo-primaverile e all’ 

inizio del periodo estivo sono attribuibili al ruolo delle irrigazioni. 

Tale constatazione è suffragata dall’analisi della disponibilità idrica nel T. Chisone, 

come risulta dall’elaborazione dei dati forniti dalla stazione idrometrica gestita da ARPA 

Piemonte a San Martino Chisone, rappresentativa anche per il sito di Pinerolo del 

regime idrologico del bacino montano. 

 

Nel diagramma seguente si registra infatti la massima portata media annuale nei mesi 

di Maggio e Giugno, con riferimento al periodo di funzionamento 2003-2008. 

 

 

Figura 12 – Portata media del T. Chisone a San Martino (2003-2008; fonte: ARPA Piemonte) 
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Figura 13 – Ubicazione della stazione idrometrica sul T. Chisone a San Martino (2003-2008; 

fonte: ARPA Piemonte) 
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8.0     OSSERVAZIONI LITOTECNICHE 

 

Nella tabella 11 sono riportati alcuni valori di riferimento in parte desunti dalla letteratura 

e in parte dalle indagini geognostiche e dalle prove geotecniche in sito e in laboratorio 

disponibili, puramente indicativi e da verificare caso per caso, dei principali parametri 

geotecnici delle unità litostratigrafiche rappresentate nell'elaborato GB05 Carta 

litotecnica e delle indagini geognostiche: peso di volume (γ), angolo di resistenza al 

taglio di picco (ø'p), angolo di resistenza al taglio a volume costante (ø'cv), coesione 

drenata (c'), modulo di deformabilità (E') e coefficiente di Poisson (ν). 

In riferimento alla normativa antisismica, nelle tabella 12 sono invece indicate le 

corrispondenze di massima tra terreni, rocce e le categorie di sottosuolo individuate dal 

D.M. 14/01/2008. 

 

LITOTIPO STRUTTURA E 
CONSISTENZA 

γ 

(kNm-3) 

ø'p 

(°) 

ø'cv 

(°)  

c' 

(kPa) 

E' 

(MPa) 

ν 

Terreni prevalentemente 
ghiaioso-sabbiosi, localmente con 

livelli limoso-argillosi (depositi 
fluvio-torrentizi) 

Struttura 
stratificata, terreno 
granulare sciolto 

19÷20 42÷44 33÷35 0 55÷65 0,30 

Terreni prevalentemente limoso-
sabbiosi con frazione argillosa in 

percentuale variabile (depositi 
eluvio-colluviali) 

Struttura caotica, 
terreno sciolto e 

localmente coesivo 
poco consistente 

18÷20 38÷42 31÷33 0 38÷60 0,30 

Terreni ghiaioso-sabbiosi alterati, 
con frazione limoso-argillosa 
generalmente elevata negli 

orizzonti superficiali. Localmente 
sono presenti intercalazioni di  
limi argillosi (depositi torrentizi 

antichi) 

Struttura 
stratificata, ter-
reno granulare 

sciolto, localmente 
addensato. I limi 
argillosi sono da 

poco a 
moderatamente 

consistenti. 

18÷20 37÷43 30÷35 0 40÷65 0,30 

 

Tabella 11  – Caratteristiche litotecniche dei terreni  

Per quanto concerne i terreni aventi una frazione limoso-argillosa importante, localizzati 

sia in ambito collinare (essenzialmente coltri eluvio-colluviali) che di pianura (paleosuolo 

dei depositi torrentizi antichi del Pleistocene medio, livelli di potenza metrica costituenti 

la sequenza sommitale dei depositi fluvio-torrentizi attuali e recenti o intercalazioni 
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all'interno di questi ultimi), è alquanto aleatorio fornire indicazioni, seppur di massima, 

sui valori dei parametri geotecnici e pertanto andranno di volta in volta valutati con 

estrema attenzione alfine di adeguare le soluzioni tecniche di costruzione.  

 

LITOTIPO CATEGORIE DI SOTTOSUOLO 

D.M. 14/01/2008 

Terreni prevalentemente ghiaioso-sabbiosi, localmente con livelli 
limoso-argillosi (depositi fluvio-torrentizi) B, C, E 

Terreni prevalentemente limoso-sabbiosi con frazione argillosa in 
percentuale variabile (depositi eluvio-colluviali) A, E 

Terreni ghiaioso-sabbiosi alterati, con frazione limoso-argillosa 
generalmente elevata negli orizzonti superficiali. Localmente sono 
presenti intercalazioni di  limi argillosi (depositi torrentizi antichi) 

E 

 

Tabella 12  – Terreni e categorie di sottosuolo del D.M. 14/01/2008 

 

Nella tabella 13 si riportano alcuni valori puramente indicativi che non tengono conto di 

elevati stati di fratturazione e/o tettonizzazione che possono indurre un decadimento 

delle proprietà geomeccaniche dell'ammasso roccioso. 

 

LITOTIPO STRUTTURA E 
CONSISTENZA 

γ 

(kNm-3) 

φ 

(°) 

c 

(kPa) 

CATEGORIE 
DI 

SOTTOSUOLO 

D.M. 
14/01/2008 

Rocce prevalentemente 
gneissiche  con sottile 
orizzonte di alterazione e 
localmente con copertura 
detritica costituita da ghiaie 
e blocchi 

Roccia coerente 25÷27  35÷45 300÷400  
 

A 

Rocce prevalentemente 
scistose con orizzonte di 
alterazione avente spessore 
variabile e localmente con 
copertura detritica costituita 
da ghiaie e blocchi 

Roccia coerente 23÷25  25÷35 200÷300  

 

A 

 

 

Tabella 13  – Caratteristiche litotecniche delle rocce e categorie di sottosuolo del D.M. 

14/01/2008 

 



GEO sintesi - Associazione tra Professionisti                                                                                  59 
 

 

Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

In linea generale, si osserva un maggiore  grado di alterazione, fratturazione e/o 

tettonizzazione nei litotipi scistosi. 

 

Le indagini geognostiche pregresse già presenti negli elaborati a firma del geol. 

Pennazzato (1991; 1995; 2008) e quelle raccolte nell'ambito del presente studio sono 

stati riuniti in unico elaborato GA07 Indagini geognostiche. 
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9.0     PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA E IDONEITÀ ALL'USO 
URBANISTICO 

 
Le  modifiche e integrazioni apportate rispetto al Progetto Preliminare della Variante di 

adeguamento al PAI adottato nel 2006, consistono essenzialmente nell’introduzione di 

ulteriori classi di pericolosità geomorfologica e di idoneità all’uso urbanistico (2a, 2b e 

2c) e nell’eliminazione di altre (3a1 e 3a2); in secondo luogo sono stati modificati 

localmente, soprattutto in ambito collinare, i perimetri delle classi 3 rispetto alle classi 2 

e sono state integrate alcune prescrizioni di carattere generale volte alla tutela 

dell'assetto idrogeologico del territorio comunale e alla prevenzione del rischio 

geologico, idraulico e sismico. 

9.1. CLASSI DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA E IDONEITÀ ALL'USO 

URBANISTICO 

Nella “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’uso 

urbanistico” (elaborati GB07A-B-C-D) il territorio comunale è stato suddiviso, secondo 

gli indirizzi e le norme esplicitate dalla Circolare P.G.R. n. 7/LAP dell’8/5/96 e della 

relativa Nota Tecnica Esplicativa del Dicembre 1999, in tre principali classi di idoneità 

urbanistica da applicarsi a contesti caratterizzati da condizioni di pericolosità 

trascurabile (Classe I), moderata (Classe II), elevata (Classe III). Tuttavia, per motivi di 

maggiore leggibilità negli elaborati cartografici e in continuità con quanto riportato negli 

elaborati predisposti in precedenza dal Dott. Geol. Pennazzato, sia in cartografia che 

nelle Norme di attuazione viene utilizzata la numerazione araba in luogo di quella 

romana.  

Le seguenti prescrizioni integrano, in senso limitativo e non sostitutivo, la disciplina 

urbanistica di zona già operante. 

9.1.1. Classe 1  

Tale classe si riferisce a porzioni di territorio dove le condizioni di pericolosità 

geomorfologica sono tali da non porre limitazioni alle scelte urbanistiche: gli interventi 

sia pubblici che privati sono di norma consentiti nel rispetto delle prescrizioni del D.M. 

11/03/88, del D.M. 14/01/08 e s.m.i.. In ogni caso, gli interventi in progetto non 
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dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree limitrofe, né condizionarne la 

propensione all’edificabilità. Le aree di nuova edificazione si dovranno comunque 

attenere alle seguenti indicazioni inerenti le acque meteoriche: le acque di pioggia 

provenienti da aree non contaminate giardini, tetti, dovranno essere trattenute con 

adeguati sistemi di stoccaggio e successivo smaltimento mediante infiltrazione sul 

suolo; le acque di prima pioggia provenienti da parcheggi o aree che comunque 

possono essere soggette ad inquinamento di tipo industriale ed organico, si dovrà 

provvedere allo smaltimento nel rispetto della normativa vigente. 

 

9.1.2. Classe 2  

Tale classe si riferisce ad ambiti nelle quali le condizioni di moderata pericolosità 

geomorfologica possono essere agevolmente superate attraverso l’adozione e il 

rispetto di modesti accorgimenti tecnici, realizzabili a livello di progetto esecutivo e sulla 

base di una relazione geologica e geotecnica redatta nel rispetto del D.M. 11/03/88, del 

D.M. 14/01/08 e s.m.i., esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o 

dell’intorno significativo circostante. La relazione geologica non è richiesta per gli 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo, di ristrutturazione edilizia e di cambiamento di destinazione d’uso, purché 

non comportino aumenti della volumetria esistente o trasformazioni radicali della 

struttura edilizia e delle aree pertinenziali esistenti. In ogni caso, gli interventi in progetto 

non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree limitrofe, né 

condizionarne la propensione all’edificabilità. La classe 2 viene ulteriormente suddivisa 

nelle classi 2a, 2b e 2c in relazione alle specifiche problematiche di carattere 

idrogeologico. 

 

1. CLASSE 2a : settori collinari e montani, settori prossimi a scarpate. Oltre alle 

prescrizioni generali della Classe 2, tutti gli interventi edilizi ad eccezione della 

manutenzione ordinaria, dovranno prevedere una campagna di indagini 

geognostiche commisurata all'entità degli stessi e l'analisi delle condizioni di 

stabilità, in condizioni ante e post operam, dei fronti di scavo, di eventuali 

accumuli di terreno da posizionarsi in loco (provenienti da scavi e sbancamenti), 

dei settori soggetti alle modificazioni del suolo in genere e del pendio interessato 
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dall’intervento nel suo complesso. Andranno inoltre definite anche le modalità di 

raccolta e di smaltimento delle acque di deflusso superficiale, di scarico, di 

precipitazione meteorica (con particolare riferimento a quelle convogliate da 

tratti stradali) e di infiltrazione indicando, per queste ultime, le opere di 

drenaggio necessarie, escludendo in modo tassativo la dispersione non 

controllata. 

 

2. CLASSE 2b : settori di pianura e/o settori localizzati alla base dei versanti 

collinari potenzialmente allagabili da acque a bassa energia, settori depressi 

sede di ristagno. Oltre alle prescrizioni generali della Classe 2, per le nuove 

edificazioni e per gli ampliamenti di superficie e volume il primo piano 

calpestabile dovrà essere realizzato prevedendo eventualmente un 

innalzamento rispetto al piano campagna la cui entità sarà da definirsi attraverso 

uno studio geologico-tecnico che valuti anche le possibili interferenze sui lotti 

circostanti. La realizzazione di piani interrati non dovrà interferire con il regime 

della falda idrica e sarà pertanto subordinata ai risultati di preventive indagini 

volte alla verifica della soggiacenza della falda e della relativa escursione 

massima annuale e storica dalla quale dovrà essere garantito un franco di 

almeno 50 cm. Inoltre, dovranno essere adottate adeguate soluzioni tecniche, 

da esplicitarsi a livello di progetto esecutivo, atte a impedire fenomeni di 

allagamento imputabili ad acque di ruscellamento o allo scarso drenaggio 

superficiale o a fenomeni di tracimazione locale del reticolo idrografico artificiale 

minore (rete fognaria, fossi irrigui e/o stradali) e a garantirne l’uso in condizioni 

di sicurezza. In riferimento agli edifici esistenti, per il cambio di destinazione 

d'uso a fini abitativi dei piani terra, seminterrati e interrati dovranno essere 

adottate le suddette soluzioni tecniche atte a prevenire allagamenti. 

             

3. CLASSE 2c : settori di pianura localizzati all'interno della Fascia C del PAI e/o in 

prossimità di corsi d'acqua del reticolo idrografico secondario. Fatte salve le 

prescrizioni generali della Classe 2 e della classe 2b, le nuove edificazioni e gli 

ampliamenti di superficie e volume dovranno essere realizzati prevedendo 

l'innalzamento sul piano campagna del primo piano calpestabile, la cui entità 

sarà da valutarsi sulla base di specifiche verifiche puntuali e in considerazione 
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del livello della piena di riferimento. L’eventuale innalzamento del piano di 

campagna, ottenuto con riporti di terreno, potrà essere autorizzato solo a 

seguito di un apposito studio atto a dimostrare che esso non pregiudichi la 

fruibilità delle aree circostanti. E' preclusa la realizzazione di piani interrati. 

9.1.3. Classe 3  

 

Tale classe si riferisce a porzioni di territorio nelle quali le condizioni di elevata 

pericolosità geomorfologica, accertata o potenziale sono tali da impedirne l'utilizzo 

qualora inedificate, mentre richiedono la previsione di interventi di sistemazione 

idrogeologica a tutela del patrimonio edilizio esistente. Fatte salve le prescrizioni 

riportate nel seguito, la fattibilità di questi ultimi e degli eventuali interventi edilizi in 

progetto, ad eccezione della manutenzione ordinaria, dovrà essere verificata da 

specifiche indagini geologiche, geotecniche e, qualora siano interessati da 

problematiche di allagamento, idrologiche-idrauliche. 

La classe 3 viene ulteriormente suddivisa nelle classi 3 indifferenziata, 3a, 3b2C, 3b2P, 

3b3 e 3b4 in relazione alle specifiche problematiche di carattere idrogeologico e/o alla 

presenza di edifici. 

Gli ambiti del territorio comunale caratterizzati dalla classe 3 sono: settori di versante 

caratterizzati da condizioni di dissesto attuali o pregresse o localizzati in adiacenza a 

fenomeni gravitativi cartografati, settori ad acclività elevata (anche in relazione allo 

spessore delle coperture presenti) o localizzati ai margini degli stessi, forme impluviali, 

alvei dei corsi d'acqua e ambiti potenzialmente coinvolgibili dalla dinamica degli stessi, 

ambiti riferiti a dissesti di tipo torrentizio, aree comprese entro le Fasce Fluviali del PAI, 

fasce di rispetto dei corsi d'acqua naturali. A titolo cautelativo sono state ascritti a tale 

classe anche ambiti collinari e montani edificati per i quali non sono state accertate 

condizioni di dissesto, ma che necessitano di ulteriori approfondimenti da svolgersi con 

una maggiore attenzione rispetto alle indagini previste per la classe 2a. Sono state 

inoltre ascritte alla classe 3, in ottemperanza alla normativa regionale, le fasce di 

rispetto relative ai canali artificiali: in tale contesto l'attribuzione a tale classe è 

finalizzata al mantenimento dell'officiosità idraulica degli stessi e alla loro manutenzione 

da parte del Comune e/o degli enti gestori  la tutela degli stessi e a consentire le 

operazioni di manutenzione. 
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1. CLASSE 3 indifferenziata : settori di versante potenzialmente instabili. Porzioni 

di territorio generalmente inedificate in cui si ritiene che possano sussistere 

condizioni di pericolosità potenziale tali da precludere in generale la possibilità di 

nuove costruzioni. Nell'ambito di tale classe non va a priori esclusa la presenza 

di eventuali situazioni locali meno pericolose. Ogni eventuale previsione 

edificatoria, pubblica o privata, dovrà essere sostenuta da specifici studi 

geologici e geomorfologici di dettaglio. Tali previsioni potranno essere realizzate 

solo in occasione di future varianti di Piano, congiuntamente alla verificata 

presenza di eventuali situazioni locali meno pericolose, potenzialmente 

attribuibili a classi meno condizionanti. Sino ad allora, anche per gli edifici isolati 

eventualmente presenti, valgono tutte le prescrizioni di cui alla classe 3a 

successiva. 

 

2. CLASSE 3a : aree di versante interessate da dissesti gravitativi, aree inondabili 

dal reticolato idrografico principale e minore e fasce di rispetto dei corsi d'acqua, 

settori di versante potenzialmente instabili. Porzioni di territorio generalmente 

inedificate che presentano caratteri geomorfologici o idrogeologici che le 

rendono inidonee a nuovi insediamenti. Per tali ambiti sono ammessi, 

relativamente agli eventuali edifici non rurali esistenti, gli interventi sotto indicati: 

a) manutenzione ordinaria  

b) manutenzione straordinaria 

c) ampliamento per adeguamento igienico-funzionale  

d) restauro e risanamento conservativo 

e) ristrutturazione edilizia 

f) realizzazione di pertinenze, impianti tecnologici e loro locali accessori a 

servizio degli edifici esistenti 

g) cambio di destinazione d'uso nei casi previsti dalla Nota Tecnica Esplicativa 

del Dicembre 1999 alla Circolare P.G.R. 8 Maggio 1996 n. 7/LAP. 

 

In riferimento al punto g) si precisa che, in accordo con il punto 6.3 della Nota 

Tecnica Esplicativa del Dicembre 1999 alla Circolare P.G.R. 8 Maggio 1996 n. 

7/LAP, "nel caso di modesti interventi, può essere eventualmente previsto un 

cambio di destinazione d’uso in territori pericolosi di cui alle classi III, IIIa, IIIb l.s. 
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solo a seguito di indagini puntuali che dettaglino il grado di pericolosità, 

individuino adeguate opere di riassetto, accorgimenti tecnici o interventi 

manutentivi da attivare, e verifichino, dopo la loro realizzazione, l’avvenuta 

riduzione del rischio". Inoltre, l'Allegato A della D.G.R. n. 2-11830 del 28 luglio 

2009 introduce un nuovo concetto di carico antropico, più flessibile in quanto da 

valutarsi caso per caso. In tal senso, gli ambiti edificati ricadenti in settori a 

pericolosità elevata accertata sono già di per sé ascritti alla successiva classe 

3b e pertanto tutelati dalle prescrizioni contenute nel Cronoprogramma degli 

interventi di riassetto territoriale per l'attuazione delle previsioni urbanistiche 

nelle aree 3b (elaborato GA02), mentre quelli ricadenti in classe 3a in quanto 

compresi anche solo parzialmente nelle fasce di rispetto dei corsi d'acqua 

naturali e artificiali sono interessati dalle prescrizioni associate alle stesse. 

La fattibilità degli interventi indicati ai punti b) - c) - d) - e) - f) - g) dovrà essere 

verificata da specifiche indagini geologiche, geotecniche e, nel caso si tratti di 

aree potenzialmente soggette alla dinamica dei corsi d'acqua, idrologiche-

idrauliche. 

Per quanto concerne le attività agricole e zootecniche, qualora le condizioni di 

pericolosità lo consentano, nell’ambito di aziende agricole esistenti è possibile, 

oltre agli interventi suddetti di cui alle lettere a→g, la realizzazione di 

ampliamenti e nuove edificazioni, con limitato aumento del carico antropico, che 

riguardino in senso stretto edifici per attività agricole e residenze rurali connesse 

con la conduzione aziendale, se non diversamente localizzabili in aree a minore 

pericolosità nell’ambito dell’azienda agricola. Tali interventi dovranno essere 

subordinati all’esecuzione di studi specifici di dettaglio, indirizzati a valutare la 

loro compatibilità geologica e/o idraulica, a seconda delle problematiche, e a 

prescrivere gli accorgimenti tecnici eventualmente necessari per la mitigazione 

della pericolosità. Tuttavia, come indicato al punto 6.2 della Nota Tecnica 

Esplicativa del Dicembre 1999, “si esclude in ogni caso la possibilità di realizzare tali 

nuove costruzioni in ambiti di dissesti attivi l.s., in settori interessati da processi distruttivi 

torrentizi e di conoide, in aree nelle quali si rilevino evidenze di dissesto incipienti”.  

 

Le opere di interesse pubblico potranno essere realizzate nel rispetto dell’art. 31 

della L.R. 56/1977 così come modificato dall'art. 19 della L.R. 50/1980. 
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Le opere infrastrutturali, quali per esempio le strade, non dovranno costituire 

ostacolo ai regolari deflussi e pertanto, se non altrimenti localizzabili, potranno 

essere realizzate a raso, in viadotto o in rilevato con opportuni fornici. 

All'interno delle Fasce A e B è consentita la realizzazione di opere pubbliche o 

di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a 

condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di 

particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo 

nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino 

in modo significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad 

incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti dovranno essere corredati 

da uno studio di compatibilità, così come descritto dalla Direttiva dell'Autorità di 

Bacino del Fiume Po "Criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle 

infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A e B" 

(Allegato alla deliberazione n. 2/99, in data 11 maggio 1999) e s.m.i. da 

sottoporre all’Autorità competente. 

In ogni caso, gli interventi in progetto non dovranno in alcun modo incidere 

negativamente sulle aree limitrofe, né condizionarne la propensione 

all’edificabilità. 

 

3. CLASSE 3b2C  (settori collinari e pedemontani): aree di versante interessate da 

dissesti gravitativi e settori di versante potenzialmente instabili. Porzioni di 

territorio edificate, nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di rischio, 

talora solo potenziali, sono tali da imporre in ogni caso interventi di riassetto 

territoriale di carattere pubblico, privato o consortile a tutela del patrimonio 

urbanistico esistente. A titolo cautelativo sono state ascritti a tale classe anche 

ambiti collinari edificati per i quali non sono state accertate condizioni di 

dissesto, ma che necessitano di ulteriori approfondimenti da svolgersi con una 

maggiore attenzione rispetto alle indagini previste per la classe 2a. A seguito 

della realizzazione delle indagini e delle opere indicate nel Cronoprogramma 

degli interventi di riassetto territoriale per l'attuazione delle previsioni 

urbanistiche nelle aree 3b (elaborato GA02) sarà possibile, fatte salve le norme 

più restrittive di cui all'art. 9 delle Norme di Attuazione del Piano stralcio per 

l'Assetto Idrogeologico (PAI) e al R.D. 523/1904, procedere a nuove edificazioni, 



GEO sintesi - Associazione tra Professionisti                                                                                  67 
 

 

Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

ampliamenti o completamenti. In linea generale, gli interventi di sistemazione 

idrogeologica, che dovranno essere di volta in volta definiti in ambito di progetto, 

saranno indirizzati a mitigare le condizioni di pericolosità geologica derivanti dal 

grado di acclività e/o dallo spessore delle coltri e/o dalle caratteristiche 

geotecniche dei terreni e/o geomeccaniche del substrato. In assenza di detti 

interventi gli edifici esistenti potranno essere unicamente oggetto di interventi 

che non comportino un aumento del carico antropico. In ogni caso, gli interventi 

in progetto non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree 

limitrofe, né condizionarne la propensione all’edificabilità.  

 

4. CLASSE 3b2P  (settori di fondovalle e di pianura): aree inondabili dal reticolato 

idrografico principale e minore, aree soggetti a ristagno delle acque meteoriche. 

Porzioni di territorio edificate, nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e 

di rischio sono tali da imporre in ogni caso interventi di riassetto territoriale a 

carattere pubblico, privato o consortile a tutela del patrimonio urbanistico 

esistente. A seguito della realizzazione delle opere indicate nel 

Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per l'attuazione delle 

previsioni urbanistiche nelle aree 3b (elaborato GA02) sarà possibile, fatte salve 

le norme più restrittive di cui all'art. 9 delle Norme di Attuazione del Piano 

stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) e al R.D. 523/1904, la realizzazione di 

nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti. In assenza di detti interventi 

gli edifici esistenti contenute potranno essere unicamente oggetto degli 

interventi indicati nel Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per 

l'attuazione delle previsioni urbanistiche nelle aree 3b (elaborato GA02). In ogni 

caso, gli interventi in progetto non dovranno in alcun modo incidere 

negativamente sulle aree limitrofe, né condizionarne la propensione 

all’edificabilità. Ai sensi della D.G.R. n. 2-11830 del 28 Luglio 2009  e dell’art. 18 

delle Norme di Attuazione del PAI, le previsioni urbanistiche vigenti ubicate in 

areali di esondazione risultano idraulicamente compatibili qualora siano 

contemporaneamente soddisfatte le seguenti ipotesi:  

a) siano compatibili con l’assetto idraulico di progetto, qualora conosciuto; nel 

caso in cui questo non sia determinato occorrerà effettuare delle specifiche 

valutazioni in merito, ponendo particolare attenzione alla salvaguardia della 

officiosità idraulica del corso d’acqua;  
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b) non comportino riduzione delle aree inondabili utili alla laminazione del 

colmo di piena;  

c) non comportino aumenti di portata per gli scenari di riferimento, anche in 

considerazione all’eventuale aumento delle superfici impermeabili;  

d) sia possibile, sulla base delle condizioni di pericolosità emerse dalle analisi, 

adottare misure (non strutturali e/o strutturali), anche a livello locale, per 

renderle idonee.  

Ai sensi del punto 7.10 della  Nota Tecnica Esplicativa del Dicembre 1999, al 

fine di ottimizzare i tempi necessari per la disponibilità delle aree previste nel 

cronoprogramma, in casi del tutto eccezionali, per interventi di importanza 

strategica, sarà possibile avviare contemporaneamente la realizzazione degli 

interventi per la mitigazione del rischio e la realizzazione delle opere di 

urbanizzazione o di edificazione in progetto, vincolando tuttavia alla conclusione 

delle procedure di cui sopra (individuazione, realizzazione e collaudo degli 

interventi) l’effettiva fruibilità delle opere di urbanizzazione o di edificazione e il 

rilascio del certificato di agibilità degli edifici. 

 

5. CLASSE 3b3 : aree di versante interessate da dissesti gravitativi, aree inondabili 

dal reticolato idrografico principale e minore e fasce di rispetto dei corsi d'acqua, 

settori di versante potenzialmente instabili. Porzioni di territorio edificate, nelle 

quali gli elementi di pericolosità geologica e di rischio sono tali da imporre in 

ogni caso interventi di riassetto territoriale di carattere pubblico a tutela del 

patrimonio urbanistico esistente. A seguito della realizzazione delle opere di 

riassetto sarà possibile, fatte salve le norme più restrittive di cui all’art. 9 delle 

Norme di Attuazione del PAI e al R.D. 523/1904, solo un modesto incremento 

del carico antropico, mentre saranno pertanto da escludersi nuove unità 

abitative che comportino un aumento di superficie o volume. In assenza di 

interventi di sistemazione, per gli edifici esistenti è consentita la manutenzione, 

ordinaria, la manutenzione straordinaria, il restauro e il risanamento 

conservativo, l’ampliamento per adeguamento igienico-funzionale senza 

aumento di superficie o volume e, qualora fattibili dal punto di vista tecnico, la 

realizzazione di pertinenze, impianti tecnologici e loro locali accessori a servizio 

degli edifici esistenti, come meglio specificato nel Cronoprogramma degli 

interventi di riassetto territoriale per l'attuazione delle previsioni urbanistiche 
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nelle aree 3b (elaborato GA02). In ogni caso, gli interventi in progetto non 

dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree limitrofe, né 

condizionarne la propensione all’edificabilità. 

 

6. CLASSE 3b4 : aree di versante interessate da dissesti gravitativi, aree inondabili 

dal reticolato idrografico principale e minore e fasce di rispetto dei corsi d'acqua, 

settori di versante potenzialmente instabili. Porzioni di territorio edificate, nelle 

quali gli elementi di pericolosità geologica e di rischio sono tali da imporre in 

ogni caso interventi di riassetto territoriale di carattere pubblico a tutela del 

patrimonio urbanistico esistente. Anche a seguito della realizzazione di opere di 

sistemazione, indispensabili per la difesa dell’esistente, non sarà possibile alcun 

incremento del carico antropico. Per gli edifici esistenti è consentita la 

manutenzione, ordinaria, la manutenzione straordinaria, il restauro e il 

risanamento conservativo, l’ampliamento per adeguamento igienico-funzionale 

senza aumento di superficie o volume e, qualora fattibili dal punto di vista 

tecnico, la realizzazione di pertinenze, impianti tecnologici e loro locali accessori 

a servizio degli edifici esistenti, come meglio specificato nel Cronoprogramma 

degli interventi di riassetto territoriale per l'attuazione delle previsioni 

urbanistiche nelle aree 3b (elaborato GA02). In ogni caso, gli interventi in 

progetto non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree 

limitrofe, né condizionarne la propensione all’edificabilità. 

 

Per quanto concerne gli ambiti ascritti alle classi 3b, si richiama inoltre il Punto 7.10 

della Nota tecnica esplicativa (dicembre 1999) alla Circolare P.G.R. n°7 LAP 

concernente il meccanismo attuativo degli interventi di riassetto per l'eliminazione e/o 

minimizzazione della pericolosità in Classe III b che riporta: "...spetterà 

responsabilmente all'Amministrazione comunale verificare che le stesse opere abbiano 

raggiunto l'obiettivo di minimizzazione del rischio ai fini della fruibilità urbanistica delle 

aree interessate" e quanto indicato dagli Assessorati Urbanistica e Difesa del Suolo 

della Regione Piemonte nella lettera con data 29/11/00, ove si rileva "... l'estrema 

importanza che i progetti delle opere di difesa ai centri abitati ... debbano 

obbligatoriamente contenere esplicita conferma a firma del progettista, del direttore dei 

lavori e del collaudatore in ordine alla concreta ed efficace riduzione del rischio nei 

confronti dei beni oggetto di difesa ".  
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Si rammenta infine che tra le misure di intervento non strutturali assolutamente 

necessarie per la mitigazione del rischio nelle aree ricadenti in classe 3b, e più in 

generale per tutte le aree edificate ascritte alla classe 3a e 3 indifferenziata, vi è 

l'inserimento delle stesse nel Piano di Protezione Civile Comunale. 

 

9.2. PRESCRIZIONI GENERALI DI TUTELA IDROGEOLOGICA  

 

1) Nel territorio comunale devono essere rispettate tutte le norme di legge vigenti 

in materia di prevenzione del rischio sismico, in particolare la legge n. 64/74, la 

legge regionale  n. 19/85,  la D.G.R. n. 2/19274 del 9 marzo 1988, l’O.P.C.M. n° 

3274/2003, la  D.G.R. n. 61 – 11017 del 17/11/2003 e il D.M. 14/01/2008 e 

s.m.i.; 

2) i corsi d’acqua naturali, sia pubblici che privati, non dovranno subire 

restringimenti d’alveo e rettifiche del loro naturale percorso, alterando la 

direzione di deflusso delle acque, né essere confinati in manufatti tubolari o 

scatolari di varia sezione a meno che gli interventi siano finalizzati a un 

miglioramento dell'officiosità idraulica e siano effettuati sulla scorta di indagini 

idrauliche approfondite da sottoporre all'Autorità competente; il percorso dei  

canali artificiali potrà essere rettificato o subire modificazioni, fatte salve le 

autorizzazioni del soggetto proprietario e del gestore, a condizione che ciò non 

comporti restringimenti di alveo, alterazioni al deflusso delle acque o 

confinamento in manufatti tubolari o scatolari e siano preceduti da idonee 

verifiche circa la compatibilità idraulica dello spostamento e sia verificata la 

sezione di deflusso ed i relativi franchi di sicurezza secondo la normativa 

vigente, da sottoporre all'Autorità competente.  

3) è fatto divieto assoluto di edificare al di sopra dei corsi d’acqua naturali intubati; 

4) le eventuali nuove opere di attraversamento stradale dei corsi d’acqua naturali 

dovranno essere realizzate mediante ponti in maniera tale che la larghezza della 

sezione di deflusso non vada in modo alcuno a ridurre la larghezza dell’alveo a 

“rive piene” misurata a monte dell’opera: questo indipendentemente dalle 
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verifiche di portata che andranno comunque condotte secondo le indicazioni 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po; 

5) non sono ammesse occlusioni, nemmeno parziali, dei corsi d’acqua naturali, 

incluse le zone di testata; 

6) dovrà essere costantemente garantita la pulizia e la manutenzione degli alvei 

dei corsi d’acqua, naturali o artificiali, pubblici o privati, limitrofi agli insediamenti 

previsti, verificando le loro sezioni di deflusso, soprattutto per i tratti d’alveo 

intubati, ed adeguando quelle insufficienti; 

7) nel caso di corsi d’acqua demaniali, l’area abbandonata rimane di proprietà 

demaniale ai sensi e per gli effetti della Legge n.  37/94 del 05/01/1994 e 

dell’art. 32 comma 3 delle Norme di Attuazione del PAI; limitatamente ai soli 

canali artificiali privati, comunali e/o consortili, le aree lasciate libere potranno 

essere cedute o permutate dall’ente proprietario del sedime del corpo idrico 

superficiale oggetto di spostamento. 

8) in caso di rifacimenti di tratti intubati, i corsi d’acqua naturali dovranno, 

possibilmente, essere riportati a cielo aperto, utilizzando, dove tale operazione 

non è possibile, coperture mediante griglie metalliche asportabili e, ove occorra, 

carrabili.  

9) è ammessa la parziale copertura dei corsi d’acqua del reticolato naturale minore 

e di quello artificiale per la formazione di accessi carrai e pedonali: dovrà essere 

prodotta da professionista abilitato la verifica della sezione di deflusso e dei 

relativi franchi di sicurezza secondo la normativa vigente, da sottoporre 

all'Autorità competente ; 

10) non sono ammesse occlusioni, neanche parziali, dei corsi d’acqua naturali, 

incluse le zone di testata. Inoltre, non è ammesso modificare l’assetto del letto 

mediante discariche.  

11) dovrà essere garantita la pulizia e la manutenzione degli alvei dei corsi d’acqua, 

naturali o artificiali, pubblici o privati, verificando le loro sezioni di deflusso, 

soprattutto per i tratti d’alveo intubati, adeguando quelli chiaramente insufficienti, 

con particolare riferimento agli insediamenti esistenti e/o previsti. Tali verifiche 

dovranno essere condotte nell’ambito d’attuazione di Piani di Manutenzione 

Ordinaria (PMO) che l’Amministrazione Comunale dovrà elaborare ed adottare 

entro il massimo di 5 anni dall’adozione del presente documento. 

12) dovrà essere verificata la funzionalità della rete di drenaggio delle acque di 
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superficie e degli scarichi in genere che possa interessare direttamente o 

indirettamente l'area oggetto di interventi edilizi, come previsto dagli artt. 12 e 14 

delle Norme di Attuazione del PAI; 

13) nelle zone acclivi o poste alla base di ripidi versanti una particolare attenzione 

dovrà essere posta nella regimazione delle acque superficiali che andranno 

captate, regimate e convogliate in impluvi naturali; 

14) dovrà essere costantemente garantita la manutenzione dei muretti a secco 

limitrofi agli insediamenti previsti, ove presenti, verificando il loro stato di 

conservazione; 

15) nelle zone alla base di ripidi versanti dovrà essere mantenuta un’adeguata 

fascia di rispetto dal piede degli stessi, subordinando, inoltre, gli interventi edilizi 

a una specifica verifica delle eventuali problematiche legate alla caduta massi; 

16) qualora siano necessari sbancamenti artificiali delle scarpate e riporti di 

materiale, gli stessi dovranno essere sostenuti e drenati al fine di garantire, a 

breve ed a lungo termine, la stabilità dei pendii; 

17) non sarà ammesso impermeabilizzare aree di qualsiasi genere senza la 

previsione di opere che assicurino una corretta raccolta e un adeguato 

smaltimento delle acque meteoriche; ogni intervento che provoca 

impermeabilizzazione dei suoli e aumento della velocità di corrivazione delle 

acque meteoriche deve prevedere azioni correttive volte a mitigarne gli effetti. 

Gli interventi urbanistici in progetto dovranno pertanto assicurare idonee 

soluzioni tecniche che mantengano condizioni di invarianza idraulica; 

18)  non è ammesso addurre alla superficie del suolo le acque della falda acquifera 

intercettata in occasione di scavi, sbancamenti o perforazioni, senza regolarne il 

conseguente deflusso; 

19) i progetti e la realizzazione degli interventi di costruzione delle strade comunali e 

private della parte pedemontana e collinare del territorio sono soggetti alle 

seguenti prescrizioni:  

a) la pavimentazione delle aree a parcheggio deve essere realizzata in 

materiali semipermeabili; 

b) nei tratti delle strade con pendenza superiore al 5 % devono essere 

predisposte canalette trasversali per la riduzione della velocità di 

scorrimento delle acque piovane, il cui scarico deve essere raccolto in 
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canalette e avviato all’impianto di fognatura bianca oppure al più vicino 

corpo ricettore naturale o artificiale nel rispetto della normativa vigente; 

20) nel caso in cui siano presenti scarpate limitrofe a nuovi insediamenti in progetto, 

dovranno essere garantite adeguate fasce di rispetto dal ciglio delle stesse, la 

cui ampiezza dovrà essere valutata sulla base di specifiche verifiche di stabilità 

e/o in base a considerazioni in merito alle caratteristiche dell’ammasso roccioso; 

21) qualora le presenti norme prevedano la realizzazione di parcheggi in sottosuolo 

e questa modalità non sia attuabile per inidoneità idrogeologica, è ammessa, in 

alternativa, la possibilità di realizzare tali parcheggi in soprassuolo fino al 

raggiungimento della quota minima prevista ai sensi di legge o di P.R.G.; 

22) nelle aree potenzialmente allagabili, comprese sia nella Fascia C del PAI che 

nei perimetri di dissesti a pericolosità media/moderata EmA, è ammessa la 

costruzione di piani seminterrati, a una quota più bassa di quella di riferimento, 

purché adibiti esclusivamente a box, cantine, depositi senza presenza 

continuativa di persone, a seguito dell'adozione di soluzioni tecniche atte a 

prevenire allagamenti; 

23) nelle aree potenzialmente allagabili, il primo piano abitabile comportante la 

presenza continuativa di persone dovrà essere posto ad una quota superiore a 

quella della piena di riferimento (da verificare tramite apposito studio redatto da 

tecnico competente); 

24) in riferimento alle residenze e alle attività con presenza continuativa di persone 

localizzate all'interno di aree potenzialmente allagabili, la SLP può essere 

trasferita al di sopra della quota di riferimento mediante interventi di 

ristrutturazione edilizia che comportino anche la sopraelevazione. In tal caso la 

SLP posta al di sotto della quota di riferimento, dovrà essere contestualmente 

dismessa dall’uso. Al progetto dovrà essere allegata apposita dichiarazione da 

parte di professionista abilitato; 

25) ogni tipo d’intervento in classe 3a, 3 indifferenziata, 3b2P, 3b2C, 3b3 e 3b4 

compreso il cambio di destinazione d’uso, eccetto la manutenzione ordinaria, è 

subordinato alla sottoscrizione, da parte del soggetto attuatore e/o 

concessionario, di atto liberatorio (manleva) che escluda ogni responsabilità 

dell’Amministrazione Comunale in merito ad eventuali futuri danni a cose e a 

persone derivanti da dissesto idrogeologico; 
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26) all'interno delle Fasce Fluviali del PAI e dei perimetri di dissesti prevalgono le 

prescrizioni di cui all'art. 9, 29 e 30 delle Norme di Attuazione del PAI, fatte 

salve norme più restrittive derivanti dalle presenti Norme di Attuazione di Piano 

o da altra normativa statale o regionale; 

27) ai sensi dell'art. 18 comma 7 delle Norme di Attuazione del PAI, il soggetto 

attuatore delle previsioni dello strumento urbanistico all'interno delle Fasce 

Fluviali del PAI, di perimetri di dissesti a carattere idraulico e gravitativo, è 

tenuto a sottoscrivere un atto liberatorio che escluda ogni responsabilità 

dell’amministrazione pubblica in ordine a eventuali futuri danni a cose e a 

persone comunque derivanti dal dissesto segnalato; 

28) Nei territori compresi entro nella Fascia C del Torrente Chisone e del Torrente 

Lemina devono essere rispettate le seguenti prescrizioni: 

a) divieto di realizzazione di piani interrati a fini abitativi e collocazione degli 

impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento;  

b) modesto innalzamento del piano campagna o costruzione su pilotis, affinché 

le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di 

riferimento e non costituiscano un aumento del rischio per gli edifici esistenti 

e, soprattutto, per gli usi abitativi;  

c) esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili 

con la piena di riferimento;  

d) eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di 

sotto della quota compatibile con la piena di riferimento;  

e) esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc..  

f) in riferimento ai limiti di progetto tra la Fascia B e la Fascia C del Torrente 

Chisone e del Torrente Lemina, i confini della fascia B si intenderanno 

definiti in conformità al tracciato dell’opera idraulica realizzata solo in seguito 

al collaudo della stessa e alla conclusione della procedura di cui all’art. 28 

delle Norme di Attuazione del PAI e del relativo Regolamento attuativo 

allegato alla deliberazione del C.I. n. 11 del 5 aprile 2006. A tal proposito si 

riporta nel seguito il testo tratto dal paragrafo 5.1.2. della D.G.R. n. 2 -11830 

del 28 Luglio 2009 inerente il Limite di progetto tra la fascia B e la fascia C:  

• L’art. 28 delle Nda del PAI norma la fattispecie definita limite di progetto tra la 
fascia B e la fascia C, che individua la necessità di interventi strutturali. Allorché tali 
opere saranno realizzate, i confini della fascia B si intenderanno definiti in 
conformità al tracciato dell’opera idraulica eseguita e la delibera del Comitato 
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Istituzionale dell’Autorità di bacino di presa d’atto del collaudo dell’opera varrà 
come variante automatica del piano per il tracciato di cui si tratta.  

• Con la deliberazione n. 11 del 5 aprile 2006 il Comitato Istituzionale dell’Autorità di 
bacino ha approvato il Regolamento di attuazione dell’art. 28 del PAI – 
Adempimenti necessari ai fini dell’adozione della deliberazione di presa d’atto del 
collaudo delle opere programmate per la difesa del territorio e indicate con segno 
grafico denominato “limite di progetto tra la fascia B e la fascia C”.  

• All’art. 3, comma 1 del Regolamento si richiama il compito affidato alla stazione 
appaltante  che, entro 30 giorni decorrenti dalla data della certificazione di collaudo 
(…) è tenuta a presentare alla Segreteria Tecnica dell’Autorità di bacino del fiume 
Po una Scheda tecnica relativa all’intervento, redatta secondo lo schema proposto 
nell’Allegato 1 del Regolamento oltre alla documentazione prevista dall’art. 4.  

• A tal proposito è utile richiamare in questa sede la lettera prot. n. 5648/23.2 del 
2/10/2006 del Settore regionale Pianificazione Difesa del Suolo, con la quale 
veniva trasmessa la deliberazione n. 11/2006 e veniva altresì richiesto l’invio 
contestuale di questa documentazione anche alla Direzione Difesa del Suolo (oggi 
“Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste”), 
Settore Pianificazione Difesa del Suolo (oggi “Settore Pianificazione Difesa del 
Suolo – Dighe”)  

• Ancora all’art. 3, il comma 6 sottolinea che la nuova delimitazione della fascia 
fluviale B, conseguente all’adozione della deliberazione di presa d’atto entra in 
vigore dal giorno successivo alla scadenza del periodo di pubblicazione all’Albo 
Pretorio per 15 giorni da parte del comune interessato.  

 
29) qualsiasi intervento di nuova edificazione e di ampliamento con occupazione di 

suolo riguardante aree poste in classe 2 di idoneità all’utilizzazione urbanistica 

situate in prossimità dei settori perifluviali dei corsi d’acqua appartenenti alla rete 

idrografica minore di competenza della Regione Piemonte, ivi compreso tutti i rii 

e i principali canali non classificati e/o aventi sedime non demaniale, ancorché 

intubati,  dovrà essere suffragato, a livello di singolo permesso di costruire, oltre 

che da uno studio di fattibilità condotto secondo quanto previsto dal D.M. 

11.03.1988, anche da uno specifico studio idraulico del/i corso/i d’acqua 

eventualmente interessato/i, ove non espressamente riconducibile alle verifiche 

delle tratte d’alveo e delle sezioni di deflusso che corredano gli elaborati tecnici 

del P.R.G.C., da effettuarsi secondo metodologia approfondita in condizioni di 

moto uniforme, vario o permanente a seconda dei casi, verificando, con 

opportuna cautela, la capacità di smaltimento delle sezioni di deflusso 

utilizzando parametri di scabrezza reali, tenuto conto, altresì, della presenza di 

eventuali manufatti di attraversamento, di intubamenti e/o di altre criticità 

idrauliche che potrebbero costituire pregiudizio per le possibilità edificatorie della 

zona prescelta; 
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30) ai fini delle possibilità edificatorie delle aree suddette, a seguito degli 

approfondimenti e delle verifiche idrauliche da effettuarsi a scala locale secondo 

la metodologia e le indicazioni di cui al punto precedente, tenuto conto, altresì, 

della presenza, soprattutto in prossimità delle aree abitate, di eventuali criticità 

per le quali necessitano interventi di difesa e/o opere più estensive di riassetto 

idraulico, occorre preventivamente prevedere, in ogni caso,  l’esecuzione  di  

opportuni  ed  adeguati lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria  del  

reticolo  idrografico  minore  insistente  nel contorno delle aree medesime, 

provvedendo, altresì, alla  realizzazione,  ove  necessario, di appropriate opere 

di regimazione delle acque superficiali finalizzate alla riorganizzazione ed alla 

corretta officiosità idraulica della rete idrica interessata, garantendo, in ogni 

caso, lo smaltimento delle acque meteoriche scolanti dal/i bacino/i afferente/i; 

31) qualora risultassero delle differenze tra l’andamento dei corsi d’acqua demaniali, 

così come riportati sulle mappe catastali, rispetto all’attuale percorso 

planimetrico, resta inteso che le fasce di rispetto, ai sensi del R.D. n. 523/1904, 

si applicheranno all’alveo attivo delimitato dai cigli superiori di sponda, 

rimanendo di proprietà demaniale l’alveo eventualmente abbandonato ai sensi e 

per gli effetti della L. n. 37/1994, nonché in ragione dell’art. 32, comma 3, titolo II 

delle Norme di Attuazione del PAI. 

 

9.3. FASCE DI RISPETTO DEI CORSI D'ACQUA 

 

Nelle fasce di rispetto dei corsi d'acqua naturali, così come riportate nella Carta di 

sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’uso urbanistico (elaborati 

GB07A-B-C-D) valgono le prescrizioni di cui alla classe 3a. Tuttavia per le fasce di 

rispetto dei canali artificiali che svolgono un compito esclusivamente irriguo, vengono 

introdotte prescrizioni specifiche per gli edifici esistenti interessati dalle stesse. 

Fatte salve le norme più restrittive di cui al R.D. 523/1904 si introducono le seguenti 

prescrizioni, che integrano, in senso limitativo e non sostitutivo, la disciplina urbanistica 

di zona già operante: 

1) a tutti i corsi d’acqua naturali si applicano fasce di rispetto di inedificabilità 

assoluta aventi ampiezza pari a 10 m per gli edifici e 5 m per le recinzioni, dal 
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ciglio di ciascuna sponda o dal piede di ciascun argine, fatte salve ampiezze 

maggiori individuate dalla classe 3a in quanto derivanti da valutazioni 

geomorfologiche puntuali;  

2) al Canale Paglieri e ai suoi rami principali Canale Macello e Canale Vigone, al 

Canale Moirano e ai suo rami principali di Motta Grossa, di Riva (a monte 

dell'interno di Via Torino, all'altezza del depuratore), di Riva Basso e di Buriasco 

superiore, alla Bealera Porporata e al tratto del canale di derivazione dal Rio 

Riaglietto in loc. Batur a monte della S.S. n. 23 (Canale del Molino), si applicano 

fasce di rispetto di inedificabilità aventi ampiezza pari a 10 m per gli edifici e 5 m 

per le recinzioni, dal ciglio di ciascuna sponda o dal piede di ciascun argine; 

eventuali deroghe possono essere autorizzate congiuntamente dall'ente gestore 

(consorzio) e dal Comune e sono comunque subordinate alla preventiva 

realizzazione di opere di manutenzione atte a migliorare l'officiosità idraulica del 

canale; per gli edifici esistenti sarà permesso  il recupero di presistenti locali 

aventi il primo piano calpestabile posto a quota + 0,5 m rispetto al piano 

campagna/strada e l'utilizzo degli stessi anche a fini abitativi, commerciali e 

produttivi, ecc. Sarà inoltre concessa, ove fattibile al punto di vista tecnico, la 

sopraelevazione degli edifici esistenti. 

3) ai seguenti canali irrigui indicati sulla “Carta di sintesi della pericolosità 

geomorfologica e dell’idoneità all’uso urbanistico”: derivazione dal Rio Riaglietto 

in loc. Batur a valle della S.S. n. 23 (Bealera del Colera), Canale di Riva a valle 

di Corso Torino sino alla reimmissione nel Canale basso di Riva, derivazione dal 

canale Motta Grossa tra loc. Trombotto e l'immissione nel fosso di loc. Ferrero, 

fosso di loc. Ferrero sino al confine comunale, derivazioni dal Canale basso di 

Riva  che attraversano loc. C. Corte, Madonna delle Grazie (Gora del Valentino) 

e Torrazza sino al confine comunale, fosso di loc. Vastameglio, si applicano 

fasce di rispetto di inedificabilità aventi ampiezza pari a 5 m dal ciglio di 

ciascuna sponda o dal piede di ciascun argine, nel rispetto delle Norme di 

Attuazione del PAI11; eventuali deroghe possono essere autorizzate 

congiuntamente dall'ente gestore (consorzio) e dal Comune e sono comunque 

                                                           
11 Art. 14 comma 7: “Al fine di consentire interventi di manutenzione con mezzi meccanici nelle reti di 
scolo artificiali, le aree di rispetto lungo i canali consortili sono estese, rispetto all’art. 140, lett. e) del 
Regolamento di cui al Regio Decreto 8 maggio 1904, n. 368, fino a 5 metri”. 
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subordinate alla preventiva realizzazione di opere di manutenzione atte a 

migliorare l'officiosità idraulica del canale; per gli edifici esistenti sarà permesso 

il recupero di presistenti locali aventi il primo piano calpestabile posto a quota + 

0.5 m rispetto al piano campagna/strada e l'utilizzo degli stessi anche a fini 

abitativi, commerciali e produttivi, ecc... Sarà inoltre concessa, ove fattibile al 

punto di vista tecnico, la sopraelevazione degli edifici esistenti. 

4) la rappresentazione delle suddette fasce di rispetto sulla “Carta di sintesi della 

pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’uso urbanistico”, a causa di fattori 

di scala,  deve essere considerata solo a titolo indicativo e qualora gli interventi 

edilizi in progetto siano localizzati in prossimità di corsi d’acqua, tali distanze 

minime dovranno essere verificate sul terreno mediante rilievi topografici di 

dettaglio;  

5) Lo spostamento autorizzato di canali artificiali comporta il conseguente 

spostamento delle  relative fasce di rispetto. 

 

 

9.4. DOCUMENTAZIONE TECNICA NECESSARIA AL RILASCIO DEI 

PERMESSI 

 

Il D.M. 14/01/2008 prevede che i progetti esecutivi riguardanti interventi con rilevanza 

strutturale debbano comprendere, in generale, le relazioni specialistiche che vengono 

specificate al par. C10.1 della Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 Istruzioni per 

l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 

ministeriale 14 gennaio 2008 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti:  

-  relazione geologica  sulle indagini, caratterizzazione e modellazione geologica del 

sito;  

-  relazione geotecnica  sulle indagini, caratterizzazione e modellazione del volume 

significativo di terreno;  

-  relazione sulla modellazione sismica  concernente la “pericolosità sismica di base” 

del sito di costruzione. 

 

La Relazione sulla modellazione sismica deve contenere tutti gli elementi atti alla 
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caratterizzazione del sito sotto  gli aspetti significativi ai fini della valutazione della 

risposta sismica locale, (condizioni stratigrafiche s.l., condizioni topografiche), secondo 

le procedure introdotte dal D.M. 14/01/2008 e richiamate nella Circolare n. 617 del 2 

febbraio 2009 Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le 

costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008 del Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti. A tal fine si sottolinea che la suddivisione in categorie di 

sottosuolo operata nell'elaborato GB06 Carta degli elementi sismici condizionanti è da 

considerarsi adeguata a scala comunale e non potrà essere considerata esaustiva né 

tantomeno sufficientemente precisa alla scala del singolo intervento, per il quale sarà 

invece necessaria la predisposizione di approfondimenti secondo il D.M. 14/01/2008 e 

s.m.i..  

 

In relazione alle classi di pericolosità geomorfologica e di idoneità all'uso urbanistico, 

come più dettagliatamente indicato al § 9.1, nel seguito viene elencata in modo sintetico 

la documentazione da produrre contestualmente alla richiesta di permesso di costruire 

o alla presentazione della dichiarazione di inizio di attività, fatte salve le prescrizioni più 

specifiche contenute nelle Schede di sintesi relative alle previsioni urbanistiche 

(elaborato GA03). 

Per le aree ricadenti in ambito collinare e ascritte alle classi 2a, 3a, 3 indifferenziata , 

3b2C, 3b3 e 3b4 e per i settori di pianura ricadenti nella classe 2b negli allegati alle 

richieste di intervento dovranno essere presenti i seguenti elaborati: 

a) relazione geologica redatta ai sensi del D.M. 11/03/1988, del D.M. 

14/01/2008 e s.m.i 

b) relazione geotecnica redatta ai sensi del D.M. 11/03/1988, del D.M. 

14/01/2008 e s.m.i., qualora gli interventi abbiano rilevanza strutturale. 

Nelle aree ascritte alle classi 2a, 2b, 2c, 3a, 3b2P e 3b2C, 3b3 e 3b4 con 

problematiche di allagamento imputabile ad acque superficiali, negli allegati alle 

richieste di intervento dovranno essere presenti i seguenti elaborati: 

a) relazione geologica redatta ai sensi del D.M. 11/03/1988, del D.M. 

14/01/2008 e s.m.i. 

b) relazione geotecnica redatta ai sensi del D.M. 11/03/1988, del D.M. 

14/01/2008 e s.m.i., qualora gli interventi abbiano rilevanza strutturale; 

c) relazione idrologica-idraulica redatta sulla base delle indicazioni tecniche 

dell'Autorità di Bacino del Fiume Po 
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10.0     CONTRODEDUZIONI ALLE OSSERVAZIONI DELL'ARPA 

 

Per quanto riguarda le osservazioni formulate dall’ARPA Piemonte nell'ambito del 

parere preventivo sul Progetto Definitivo di variante al P.R.G.C., ai sensi dell'art. 6 della 

L.R. 19/85, nel seguito vengono esposte le relative controdeduzioni richiamando i punti 

di cui al parere12
 in oggetto. Sono inoltre commentate le modifiche e le integrazioni 

effettuate a seguito della relazione tecnica del 6/05/2010 e di quella del 28/09/2010. 

 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DEL P ARERE PROT. N. 

16863/S.S.04.03 DEL 2009 

Fasce fluviali 

Sono stati corretti e aggiornati i limiti delle Fasce Fluviali riportati sugli elaborati 

cartografici ed eliminate le eventuali difformità, per quanto possibile utilizzando basi 

topografiche differenti, con la cartografia del PAI dell'Autorità di Bacino del Fiume Po.  

 

Dati geologici 

La cartografia geologica e la relazione geologico-tecnica redatta ex-novo (la presente 

Relazione geologica illustrativa) sono state modificate e integrate specificando le 

caratteristiche del substrato roccioso, differenziato nelle unità tettono-stratigrafiche in 

accordo con la letteratura scientifica specifica per il settore del pinerolese. Anche per 

quanto concerne le formazioni superficiali quaternarie, è stata attuata una completa 

revisione in base ai moderni criteri morfostratigrafici, pedostratigrafici e allostratigrafici e 

utilizzando anche i dati analitici, bibliografici e la cartografia disponibile per l'area di 

indagine. Conseguentemente sono state realizzate nuove sezioni geologiche riportate 

all'elaborato GB01 Carta geologica. 

 

Rilievi della falda freatica 

È stata condotta una verifica dei livelli della falda freatica, mediante una nuova 

campagna di misure piezometriche, limitata alle situazioni di bassa soggiacenza 

                                                           
12 Prot. n. 16863/S.S.04.03 del 17/03/2009  a firma del Dott. Geol. V. Giraud e del Dott. Arch. Picotto.  
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accertata. Le misure pregresse e quelle effettuate ex-novo sono opportunamente 

commentate nella presente relazione. 

 

Elementi sismici condizionanti,  

Come richiesto, è stata inserita tra le zone esposte agli effetti di instabilità cinematica 

anche l'area in prossimità del Ponte San Martino, nonché tutte le aree interessate da 

dissesti similari. La perimetrazione dei fenomeni dissestivi è stata resa congruente con 

quella riportata sull’elaborato GB02 Carta geomorfologica e dei dissesti.  

 

Elementi litotecnici e di qualificazione dei suoli 

La cartografia è stata modificata e integrata preferendo riportare le categorie di 

sottosuolo, indicate nelle Tabelle 3.2.II e 3.2.III contenute nel D.M. 14/01/2008, 

sull'elaborato GB06A-B Carta degli elementi sismici condizionanti. Sono stati individuati 

settori caratterizzati da terreni della categoria E, mentre alle aree in dissesto è stata 

assegnata la categoria S2. 

 

Caratteri geomorfologici e dissesti 

Conoidi 

È stata verificata l'effettiva assenza degli apparati di conoide nella zona di Sant'Antonio 

e conseguentemente sono stati adeguati gli elaborati cartografici. 

Aspetti morfologici 

È stato verificato, mediante fotointerpretazione e sopralluoghi, l'effettivo andamento 

degli orli di terrazzo e dei cigli di scarpata, sia in ambito collinare che di pianura 

alluvionale, anche in riferimento alle località citate nel parere, e conseguentemente 

sono stati corretti negli elaborati cartografici. 

Dissesti 

Come richiesto, sono state sanate le incongruenze tra le informazioni riportate nei testi 

e nella cartografia. Inoltre è stata implementata la sezione “Ricerca storica”  (cfr. 

elaborato GA05) con le più recenti informazioni relative a fenomeni dissestivi 

provenienti da varie banche dati ed enti pubblici richiamati in bibliografia. 

Sono state consultate le risultanze della campagna di indagine tramite tecnologia radar-

satellitare PSInSAR™ realizzata dal Centro per le Ricerche Territoriali e Geologiche tra 

il 2004 ed il 2007. A tal proposito si constata che le due anomalie riscontrate presso 
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Corso Torino e la rotonda della S.S. n. 23 e la S.P. n. 129 per Poirino interessano 

terreni rimaneggiati e di riporto e si può affermare in prima battuta che queste non siano 

riconducibili a movimenti gravitativi.  

È stato aggiornato il quadro del dissesto agli eventi del 2008 e del 2009, con 

individuazione di frane puntuali, talora ubicate in corrispondenza a settori di versante 

caratterizzati da instabilità pregressa.  

In merito ai dissesti di versante richiamati nel parere, localizzati rispettivamente presso 

la “cartiera” di Riaglietto e lungo Via Cittadella non sono stati inseriti in cartografia in 

quanto non è stato possibile ubicarli con certezza.  

Reticolo idrografico 

Come suggerito nel parere, anche il reticolo idrografico minore è stato caratterizzato dal 

punto di vista della pericolosità, con particolare riferimento alle criticità idrauliche 

richiamate e rappresentate da intubamenti e attraversamenti sottodimensionati, settori 

depressi, opere di difesa danneggiate, ecc. 

Le informazioni raccolte sul terreno e dedotte dagli elaborati progettuali pregressi sono 

state riportate  nella cartografia di analisi. I dissesti areali sono stati delimitati sulla base 

delle indagini condotte dall’Ing. Martina (Polithema, 2009). Si ritiene che la tipologia di 

dissesti e il grado di intensità attribuita agli stessi sia congrua con i fenomeni attesi, 

anche alla luce degli interventi di sistemazione realizzati e in via di 

progettazione/realizzazione e soprattutto in funzione dei danni potenziali che, si 

sottolinea, soprattutto nel caso del reticolato minore consistono essenzialmente in 

allagamenti dei piani interrati e dei piani terra, con tiranti modesti e senza apprezzabili 

fenomeni erosivi al di fuori degli alvei incisi, comunque risolvibili quasi sempre con 

adeguamenti dei tratti intubati e/o realizzazione di vasche di 

sedimentazione/laminazione all’imbocco degli stessi. 

Sono stati corretti gli andamenti dei tratti di corsi d’acqua in loc. Graniera e presso 

Strada San Pietro. 

Caratteri connessi alla dinamica dei corsi d'acqua 

Sono stati modificati gli elaborati cartografici sanando le incongruenze presenti, 

fornendo indicazioni chiare e univoche in merito alla valutazioni del grado di pericolosità 

dei diversi ambiti di territorio. Le informazioni relative agli eventi alluvionali più recenti e 

a quelli maggiormente significativi sono state riportate sull'elaborato GB02A-B Carta 

geomorfologica e dei dissesti (indicate come segnalazioni di dissesti desunte dalla 
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ricerca storica) e GB03A-B Carta della dinamica fluviale e del reticolo idrografico minore 

(campo di inondazione dell'evento del 13-16/10/2000). 

Le caratteristiche dei depositi alluvionali sono state riportate solo nell’elaborato GB01 

Carta geologica. 

È stata riportata l’area inondabile del PAI presso C. Pescia. 

Nel rispetto della normativa vigente, con particolare riferimento al T. Chisone, non sono 

stati attribuiti dissesti areali agli ambiti di pertinenza dell’Autorità di Bacino del Fiume Po 

e/o compresi nelle Fasce Fluviali. 

A quanto risulta agli scriventi nel maggio del 2008 non sono stati emessi provvedimenti 

cautelari a carico dei residenti della loc. Cardonata, fatto salvo un invito da parte del 

Sindaco a lasciare le abitazioni (cfr. elaborato GA05 Ricerca storica). 

Per quanto espresso precedentemente, non si ritiene di dover perimetrare dissesti a 

carico del Fosso Macello/Fosso Vigone all’interno della Fascia B. 

Censimento delle opere idrauliche esistenti e in progetto 

Sono stati cospicuamente implementati e localmente aggiornati i dati inerenti le opere di 

difesa contenuti nella cartografia e nelle schede SICOD anche alla luce delle risultanze 

di studi di dettaglio già realizzati nel territorio comunale e citati nel parere ARPA. 

Dati geognostici 

Come richiesto sono stati inseriti i dati relativi alla frana di Santa Brigida nelle 

integrazioni alle schede delle indagini geognostiche.  

Sono stati rappresentati in un unico elaborato (GB05 Carta litotecnica e delle indagini 

geognostiche ) i dati inerenti le indagini geofisiche pregresse. 

Elaborati di sintesi e idoneità all'utilizzo del territorio 

È stata attuata una revisione della cartografia di sintesi, alfine di riportare in modo 

completo i fenomeni dissestivi e rendere compatibili le classi di idoneità all'utilizzo 

urbanistico con l'effettivo grado di pericolosità delle differenti porzioni di territorio. In 

considerazione delle peculiarità del territorio di Pinerolo, sono state introdotte ulteriori 

sottoclassi all'interno della classe II al fine di caratterizzare maggiormente le differenti 

problematiche inerenti i settori di pianura e di collina e renderle compatibili anche con le 

innovazioni in campo tecnico e normativo. 

Per quanto concerne la classe seconda all’interno della Fascia C, si precisa: 
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• i settori attribuiti alla classe 2c lungo il T. Lemina derivano da considerazioni 

puntuali, condivise dagli scriventi, esplicitate nello studio dell’Ing. Martina 

(Polithema, 2009) 

• che il settore del centro abitato Baudenasca non è stato storicamente 

interessato da esondazioni del T. Chisone e che pertanto l’argine recentemente 

realizzato, anche se  concorre certamente alla messa in sicurezza dell’area, non 

è indispensabile alla mitigazione del rischio che si può raggiungere mediante 

l’adozione di prescrizioni e accorgimenti tecnici propri della classe 2c. 

Sono state inserite fasce in classe III in corrispondenza alle scarpate che delimitano 

l’alveo del T.  Chisone. 

In ottemperanza alle prescrizioni della Nota Tecnica Esplicativa del Dicembre 1999 alla 

Circolare P.G.R. n. 7/LAP dell’8/05/1996 gli ambiti edificati ricadenti entro le Fasce B 

del PAI, al di fuori dei centri abitati, sono stati ascritti alla classe 3a.  

È stata operata una notevole revisione della carta di sintesi in ambito collinare e 

montano, sulla base di sopralluoghi e fotointerpretazione e utilizzando la Carta Tecnica 

della Provincia di Torino alla scala 1:5.000). 

Si ribadisce che il reticolo idrografico naturale e artificiale rappresentato nelle diverse 

carte tematiche è quello che si ritiene esaustivo ai fini della rappresentazione del 

quadro del dissesto e della suddivisione in classi di pericolosità geomorfologica e di 

idoneità all’uso urbanistico. Sono state rappresentate le fasce di rispetto dei corsi 

d’acqua e dei canali artificiali principali. 

Schede di programma e schede di area 

È stata effettuata una revisione delle schede di cronoprogramma in modo da rendere 

maggiormente chiaro il meccanismo attuativo degli interventi di riassetto per 

l’eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità per gli ambiti ricadenti in classe III b 

(elaborato GA02 Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per 

l’attuazione delle previsioni urbanistiche nelle aree 3b) . 

Le schede di area sono state aggiornate in seguito alle modifiche apportate alla 

cartografia di sintesi e alle relative prescrizioni, nonché implementate dal punto di vista 

descrittivo (elaborato GA03 Schede di sintesi relative alle previsioni urbanistiche). 
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Vincoli 

Come richiesto sono state riportate sugli elaborati di sintesi le aree di salvaguardia dei 

pozzi ad uso idropotabile già presenti sulla cartografia di Piano. 

 

Mosaicatura 

In riferimento alle osservazioni esposte nel parere in oggetto, si espongono le seguenti 

considerazioni: 

• Confine con Buriasco : è stata inserita la fascia di rispetto lungo il canale di Via 

Poirino; sono state eliminate le incongruenze tra classi II e III presso C. 

Castelletto; per il settore compreso in fascia C del T. Lemina si ritiene 

compatibile la classe 2c; il settore a Nord del Fosso Paglieri è stato inserito in 

classe I in quanto, data la conformazione del territorio e alcune testimonianze 

raccolte in loco, eventuali allagamenti potrebbero localmente verificarsi solo in 

destra idrografica. Alla luce di nuovi elementi conoscitivi sarà possibile inserire 

l'ambito attualmente in classe I in una classe maggiormente penalizzante. 

• Confine con Macello : per l’abitato di Baudenasca si ribadisce quanto riportato in 

precedenza; al momento non si comprende la ragione dell'esistenza della fascia 

di rispetto in regione Bauleri. 

• Confine con Osasco : si ritiene di aver inserito correttamente gli ambiti in fascia 

C (retrostante il limite di progetto tra la Fascia B e la fascia C) nella classe 3a e i 

settori esterni alla stessa nella classe 2b. 

• Confine con San Secondo di Pinerolo : premesso che non si condivide il 

passaggio diretto tra classe I e IIIb3 presso loc. Luchinata all’interno del 

Comune di San Secondo, le classi IIIb3 e I di quest’ultimo vengono 

rispettivamente in contatto con le classi 3b2P e 2b di Pinerolo. 

• Confine con San Pietro Val Lemina : sono state eliminate le incongruenze tra 

classi II e III. 

• Confine con Porte : sono state eliminate le incongruenze tra classi II e III. 

 

Norme di Attuazione 

In accordo con la normativa di settore, tutte le prescrizioni di carattere geologico e 

idrogeologico, comprese le procedure che regolano l'utilizzo urbanistico delle aree in 

classe IIIb e i richiami alla normativa sovraordinata, verranno inserite nelle Norme di 

Attuazione del P.R.G.C. 
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INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DELLA  RELAZIONE 

TECNICA DEL 6/05/2010 

Elemeni geologici - Carta geologica 

Le legende della Carta geologica e degli altri elaborati grafici sono state modificate 

inserendo la dicitura ”principali rilevati di origine antropica costituiti da terreni di riporto”. 

Depositi eluviali ed eluvio-colluviali: lo spessore di tali depositi, ove cartografati, è 

generalmente compreso tra 2÷3 e 5 m (come già specificato nel § 3.2.3); di 

conseguenza, in riferimento alle categorie di sottosuolo individuate dal D.M. 14/01/2008 

tali terreni possono essere ascritti in alcuni casi alla categoria A e in altri alla E. 

Substrato fratturato e degradato: sono stati indicati alcuni settori nei quali è più evidente 

lo stato di tettonizzazione/fratturazione, in genere accompagnate, soprattutto nei 

micascisti, da un maggiore grado di alterazione. 

Sezioni geologiche: sono state verificate e corrette le situazioni segnalate. I depositi 

torrentizi attuali non sono stati distinti da quelli recenti in quanto non è possibile 

valutarne con precisione lo spessore e quindi la quota del contatto stratigrafico con 

quelli sottostanti. 

 

Dati idrogeologici 

Causa errore materiale non sono state allegati gli stralci cartografici nella precedente 

versione della relazione. 

Quale carta idrogeologica si ritiene rappresentativa a far parte del presente studio la 

Tavola 20a/b Carta dei punti d’acqua censiti e delle isofreatiche redatta dal Dottt. Geol. 

Pennazzato nel Luglio 2008. 

 

Acclività 

Si ritiene che al momento attuale non sia possibile predisporre di una cartografia più 

accurata di quella già trasmessa all'ARPA Piemonte nell'ambito dei precedenti 

procedimenti. Pertanto se pur affetta da imprecisioni imputabili al DTM utilizzato, si 

ritiene che l'elaborato atto a costituire parte integrante del presente studio si a la Tavola 

3a/b Carta clivometrica redatta dal Dott. Geol. Pennazzato nel Luglio 2008. 
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Informazioni di carattere litotecnico 

Sono stati raccolte le indagini pregresse citate nel parere e numerate secondo i codici 

riportati sulla Carta litotecnica e delle indagini geognostiche. 

 

Informazioni relative agli elementi sismici condizi onanti 

Sono state apportate le modifiche richieste ed in particolare è stata estesa la categoria 

di sottosuolo E ai piedi del Monte Oliveto. Tuttavia, sebbene si concordi sul fatto che i 

depositi torrentizi antichi del “terrazzo di Riva” siano in genere riferibili alla categoria B, 

in assenza di un sufficiente numero di specifiche indagini spinte alla profondità di 30 m 

si è preferito, a favore della cautela, optare per l’indicazione B-C. 

 

Elementi geomorfologici - terrazzi 

Sono state corrette e integrate le informazioni relative agli orli di terrazzo. 

 

Informazioni sui dissesti 

In merito alla rappresentazione dei singoli fenomeni si precisa quanto segue. 

L’ubicazione delle informazioni desunta dalla ricerca storica è stata rimossa 

dall’elaborato sull'elaborato GB02A-B Carta geomorfologica e dei dissesti al fine di 

evitare confusione tra segnalazioni (talora fuorvianti e/o con ubicazione errata) e 

fenomeni effettivamente verificatisi che vanno a formare il quadro dei dissesti per 

l’aggiornamento di quello contenuto nel PAI. Dopo un’attenta ricognizione critica delle 

informazioni suddette, nell’elaborato GA05 Ricerca storica sono stati inseriti alcuni 

stralci cartografici contenente le ubicazioni certe e tralasciando quelle dubbie o di non 

univoca attribuzione. 

Nello specifico è stato accertato che il fenomeno indicato con la sigla TRON coincide 

con la scheda di Banca Dati Geologica n. 7658 che però è stata riposizionata i 

corrispondenza all’impluvio presente immediatamente a Sud di Villa Adele. 

In merito ai fenomeni indicati nell’Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia e nel PCPT2 

della Provincia di Torino (che nel caso specifico riporta le frane IFFI) 

• è stata accertata l’inesistenza del fenomeno indicato a NE di Monte Oliveto 

(presso il toponimo C. Rollino sulla Carta Tecnica della Provincia di Torino); 
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trattasi di un settore di versante con substrato (micascisti) subaffiorante, 

terrazzato in quanto in passato oggetto di coltivazione (vite);  

• si conferma l’esistenza del fenomeno 6 FA5-D, non indicato sull’IFFI e sul 

PTCP2; a tal riguardo è stato indicato il perimetro già cartografato dal Dott. 

Geol. Pennazzato in quanto non si hanno a disposizione ulteriori elementi, fatti 

salvi alcuni indizi di riattivazione a spese della strada che lo attraversa;  

• non sono stati rilevati, né dalla fotointerpretazione né dalla ricerca storica 

elementi oggettivi che confermino l’esistenza del fenomeno indicato sull’IFFI e 

sul PTCP2 a Sud del toponimo Savourgnan indicato sulla Carta Tecnica della 

Regione Piemonte; tuttavia, non potendo accedere ai fondi privati e in assenza 

di dati che ne possano escludere la presenza, in osservanza delle prescrizioni 

riportate sul PTCP2 è stato inserito tale dissesto sull'elaborato GB02A-B Carta 

geomorfologica e dei dissesti; 

• è stato modificato il perimetro del fenomeno n. 7 in sinistra idrografica del Rio 

Riaglietto, indicando anche un settore riconducibile a un movimento pregresso 

che ha coinvolto il substrato roccioso. In tal modo assume il dissesto appare più 

simile, ma non uguale, a quello rappresentato nell’IFFI e nel PTCP2. 

Per quanto riguarda le segnalazioni relative a dissesti di carattere idraulico riferibili agli 

eventi 1949, 1953, 1977 e 1988 è stata effettuata una ricognizione critica escludendo 

quelli con ubicazione incerta o privi di fondamento. Tuttavia tali segnalazioni sono state 

utilizzate per delimitare il dissesto storico EmA come richiesto dal Settore Difesa 

Assetto Idrogeologico (cfr. § 11.0). 

In quanto alla frana di Costagrande del 1988 richiamata da Pennazzato , dalla Banca 

Dati Geologica e da "Studio in materia di protezione idrogeologica e difesa del suolo sul 

torrente Lemina" realizzato per la Comunità Montana "Pinerolese Pedemontano" 

(Clapier et alii, 2000), le indicazioni sono fuorvianti in quanto gli autori indicano 

fenomeni probabilmente differenti e in assenza di un’ubicazione certa si è optato per 

non indicare alcun dissesto. 

Le frane di piccole dimensioni verificatesi in occasione dell’evento del 1994 e richiamate 

nel parere in oggetto in corrispondenza alle località Collino, Paru, Giorsatera Resiali e 

Ribetto riguardano il territorio di San Pietro Val Lemina in destra idrografica del 

Torrente. 
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La frana che ha interrotto nel 1999 la strada Talucco-Freirogna potrebbe, ma non è 

certo, corrispondere al fenomeno n. 1 FA5-D riportato sull’ sull'elaborato GB02A-B 

Carta geomorfologica e dei dissesti. 

In allegato alla presente relazione sono state inserite le schede delle frane. 

Sono stati cartografati due conoidi localizzati rispettivamente in corrispondenza alla 

località San Martino e al Rio Roceya al raccordo tra pianura e versante. 

Non è stato rappresentato il modesto segmento del reticolo idrografico localizzato a SW 

di loc. Colombaro ma, a titolo cautelativo, la forma impluviale è stata ascritta alla classe  

3a.  

 

Elementi di sintesi – Carta di sintesi 

Gli elementi di valutazione per la delimitazione della classe 3 sono stati: 

• la presenza di settori di versante caratterizzati da condizioni di dissesto attuali o 

pregresse o localizzati in adiacenza a fenomeni gravitativi; 

• condizioni di acclività elevata (anche in relazione allo spessore delle coperture 

presenti) o localizzati immediatamente a monte o a valle degli stessi; 

• presenza di forme impluviali. 

Sono stati inoltre ascritti alla classe 3a: 

• gli alvei dei corsi d'acqua e gli ambiti potenzialmente coinvolgibili dalla dinamica 

degli stessi e gli ambiti riferiti a dissesti di tipo torrentizio areali o lineari; 

• le aree comprese entro le Fasce Fluviali del PAI; 

• le fasce di rispetto dei corsi d'acqua naturali; 

• alcuni ambiti collinari e montani edificati per i quali non sono state accertate 

condizioni di dissesto, ma che necessitano di ulteriori approfondimenti da 

svolgersi con una maggiore attenzione rispetto alle indagini previste per la 

classe 2a. 

Sono state infine ascritte alla classe 3, in ottemperanza alla normativa regionale, le 

fasce di rispetto relative ai canali artificiali: in tale contesto l'attribuzione a tale classe è 

finalizzata al mantenimento dell'officiosità idraulica degli stessi e alla loro manutenzione 

da parte del Comune e/o degli enti gestori  la tutela degli stessi e a consentire le 

operazioni di manutenzione. 
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Le situazioni a carattere puntuale richiamate nel parere in oggetto, riguardanti 

essenzialmente la presenza di forme impluviali e/o ad accentuata acclività sono state 

analizzate e ciò ha comportato la revisione della cartografia di sintesi e in qualche caso 

dell’elaborato GB02A-B Carta geomorfologica e dei dissesti. 

Allo stesso modo è stata individuata un’area leggermente depressa a SW della loc. 

Bertairone che è stata ascritta alla classe 2b. 

Per quanto concerne l’invaso di Villa Serena, anche in considerazione della presenza a 

monte di un impluvio, si è optato per ascrivere alla classe 3a il settore immediatamente 

a valle dello sbarramento e alla classe 2b l’area di possibile allagamento, valutata su 

base morfologica, in caso di collasso dello stesso. 

 

Mosaicatura 

Come già precisato in risposta al precedente parere, si ribadiscono in parte le 

motivazioni in merito a differenti classificazioni rispetto a quanto riportato nei Comuni 

confinanti, mentre in alcuni casi sono state apportate modifiche al fine del rispetto della 

mosaicatura. 

• Confine con Buriasco : è stata inserita la fascia di rispetto lungo il canale di Via 

Poirino; sono state eliminate le incongruenze tra classi II e III presso C. 

Castelletto; per il settore compreso in fascia C del T. Lemina si ritiene 

compatibile la classe 2c; il settore a Nord del Fosso Paglieri è stato inserito in 

classe IIb anche a seguito delle richieste del Settore Difesa Assetto 

Idrogeologico (che hanno comportato la realizzazione di verifiche idrauliche 

speditive sul Canale Taglieri) anche se si ribadisce che, data la conformazione 

del territorio e alcune testimonianze raccolte in loco, eventuali allagamenti 

potrebbero localmente verificarsi solo in destra idrografica.  

• Confine con Macello : per l’abitato di Baudenasca si ribadisce quanto riportato in 

precedenza e si rimanda anche alle controdeduzioni al parere della Difesa del 

suolo anche se, a favore della cautela, è stata ascritta alla classe 3 un’ampia 

fascia esterna alle aree storicamente allagate; al momento non si comprende la 

ragione dell'esistenza della fascia di rispetto in corrispondenza a un fosso 

stradale in regione Bauleri. 

• Confine con Osasco : si ritiene di aver inserito correttamente gli ambiti in fascia 

C (retrostante il limite di progetto tra la Fascia B e la fascia C) nella classe 3a e i 
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settori esterni alla stessa nella classe 2b. La scelta maggiormente cautelativa 

della classe 2b in luogo della I di Osasco è connessa anche alla presenza della 

strada che si diparte dalla S.R. n. 589 che separa ambiti con quote leggermente 

differenti. 

• Confine con San Secondo di Pinerolo : premesso che non si condivide il 

passaggio diretto tra classe I e IIIb3 presso loc. Luchinata all’interno del 

Comune di San Secondo, le classi IIIb3 e I di quest’ultimo vengono 

rispettivamente in contatto con le classi 3b2P e 2b di Pinerolo. 

• Confine con San Pietro Val Lemina : sono state eliminate le incongruenze tra 

classi II e III. 

• Confine con Porte : erano state eliminate le discrasie tra classi II e III ma alla 

luce dell’individuazione del conoide di San Martino sorgono ulteriori 

incongruenze di mosaicatura. Tuttavia si osserva che nei servizi webgis relativi 

ai conoidi (area riservata all’ARPA e alla Regione) anche nel Comune di Porte è 

rappresentato un esteso apparato conoidale riferito a un altro corso d’acqua e 

che presumibilmente comporterà modifiche alla cartografia di sintesi. 

• Confine con Frossasco : si ribadisce la scelta di inserire in classe 2b tale 

porzione di territorio adiacente al Canale Motta Grossa; per quest’ultimo è 

individuata, coerentemente con gli altri rami principali del Canale Moirano, una 

fascia di rispetto di 10 m. 

 

 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DELLA  RELAZIONE 

TECNICA DEL 28/09/2010 

Gli elaborati di sintesi GB07A-B-C-D - in scala 1:5.000 sono stati completati con la 

sovrapposizione delle delimitazioni e delle sigle delle zone urbanistiche di piano e 

firmati dall’Arch. Ezio Bardini, urbanista incaricato dal Comune di Pinerolo. 

 

L’elaborato GA03 Schede di sintesi relative alle previsioni urbanistiche è stato 

aggiornato per tenere conto delle modifiche apportate alla cartografia di sintesi, 

riguardanti le località richiamate nel seguito, nonché per modificare e integrare le 

descrizioni e le prescrizioni contenute in ciascuna scheda. 
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Si segnala che a seguito del parere prot. n. 74905/14.06 del 19/10/2010 del Settore 

Decentrato OO.PP. e Difesa assetto idrogeologico di Torino è stata aggiunta una 

scheda all’elaborato GA02 Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per 

l’attuazione delle previsioni urbanistiche nelle aree 3b, riguardante un’area compresa 

tra due rami del Canale Moirano. Tale scheda si riporta in calce alla presente relazione 

per l’espressione dei pareri di competenza ai sensi della L.R. n. 1/2007 e del D.P.R. 

380/2001.  

Come richiesto, è stata ampliata la classe 2b a SW dell’abitato di Bertairone di Abbadia. 

 

È stata inoltre prolungata verso monte la classe 3a in corrispondenza all’impluvio tra le 

Vie Caterina e Strada Belvedere. 

 

Sono state ascritte alla classe 3a alcuni porzioni di territorio precedentemente scritte 

alla classe 2 e localizzate in corrispondenza alle seguenti località: 

• collina di abbadia, zona di C.na Turbiglio – testata impluvio secondario 

localizzato a valle di Via priolo, e in particolare ad est del n. civico 23 e a Sud 

del n. civico 18B; 

• versante occidentale di Costagrande, 150 m a NNE di C. Deleuse - forma 

debolmente impluviale in direzione del punto quotato 525.7; 

• versante meridionale delle Collina di Pinerolo, 50 m a N- NE di C. Banfi - 

scarpata boscata in destra dell’impluvio; 

• versante meridionale delle Collina di Pinerolo, a valle del nucleo di Frisetti - 

tratto di versante ad acclività sostenuta; 

 

In merito ai tratti intubati privi di fascia di rispetto si precisa quanto segue: 

• per il rio proveniente dal versante N di Monte Oliveto è stata inserita una fascia 

di rispetto su base geomorfologica per il tratto di strada in trincea e una fascia di 

10 m per parte nel tratto pianeggiante immediatamente a valle e sino alla 

confluenza con il canale di. 

• Il canale che raccoglie le acque dei due rii anonimi che scendono dalla collina di 

Abbadia è un segmento della rete fognaria e non si ritiene di vincolarlo con una 

fascia di rispetto; si segnala che tale problematica è già stata affrontata in sede 

di incontri informali con il funzionario del Settore Decentrato OO.PP. e Difesa 
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assetto idrogeologico di Torino – Regione Piemonte che ha preso atto di tale 

scelta senza richiedere prescrizioni particolari. 

 
È stato implementato il censimento delle frane, predisponendo la scheda per i fenomeni 

areali n. 9, 10, 11. 

 

L’elaborato GB07D è stato modificato in modo da garantire una completa copertura in 

corrispondenza della fascia di raccordo con il sottostante elaborato GB07A 
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11.0     CONTRODEDUZIONI ALE OSSERVAZIONI DEL SETTORE 
DIFESA ASSETTO IDROGEOLOGICO DELLE OPERE 
PUBBLICHE DELLA REGIONE PIEMONTE 

 

Il Settore Decentrato OOPP e Difesa Assetto Idrogeologico di Torino della Direzione 

Opere pubbliche, Difesa del suolo, Economia montana e foreste della Regione 

Piemonte si è espresso inizialmente (2002) nell'ambito del Gruppo Interdisciplinare 13. 

In seguito14 ha fornito due pareri, sempre nell'ambito delle procedure di adeguamento al 

PAI dello strumento urbanistico vigente, come contributi tecnici alla fase di 

specificazione di cui all’Allegato A della DGR n. 2-11830 del 28.7.2009. 

 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DEL P ARERE PROT. N. 

55200/25.3 DEL 2002 

In considerazione delle osservazioni formulate dal Settore nell’ambito del Gruppo 

Interdisciplinare, nel seguito vengono esposte le relative controdeduzioni richiamando i 

punti del parere in oggetto. 

Al reticolo idrografico naturale non interessato dalle Fasce Fluviali del Pai sono stati 

attribuiti dissesti lineari e areali sulla base di considerazioni geomorfologiche, storiche e 

indagini idrologiche-idrauliche e nel rispetto della D.G.R. 15 luglio 2002 n. 45-6656 e 

della D.G.R. n. 2-11830 del 28 luglio 2009. 

In prossimità dei corsi d’acqua sono state introdotte classi di pericolosità 

geomorfologica e di idoneità all’uso urbanistico con prescrizioni atte a prevenire e/o 

mitigare il rischio idraulico (cfr. la presente relazione, gli elaborati GA02 

Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per l’attuazione delle previsioni 

urbanistiche nelle aree 3b e GA03 Schede di sintesi relative alle previsioni 

urbanistiche). 

                                                           
13 Parere Prot. n. 55200/25.3 del 2002 a firma del Dott. Geol. C. Cozza e del Dott. Ing. G. Massera. 
14 Parere Prot. n. 37561/14.06 del 21/05/2010 a firma del Dott. Geol. C. Cozza e del Dott. Ing. A. Tealdi. 
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Sono state individuate fasce di rispetto in classe 3a e, localmente, in classe 3b4 per i 

vari corsi d’acqua naturali e artificiali (cfr. § 9) e sono stati riportati i riferimenti al R.D. 

523/1904. 

È stato effettuato il censimento delle opere secondo la metodologia SICOD. 

Sono state riportate le Fasce Fluviali sul T. Lemina. Il tronco intravallivo è stato 

classificato in parte come EeL e in parte come EeA sulla base di evidenze 

morfologiche, di dati storici e delle indagini condotte dall’Ing. Martina che aggiornano il 

quadro presentato nello studio della Comunità Montana (Clapier et alii, 2000). Sono 

state rappresentate le criticità idrauliche lungo il corso d’acqua. 

Conseguentemente sono state classificate in 3a e in 3b ampie porzioni di territorio 

lungo il T. Lemina e il Rio Leminetta. 

 

Sono stati individuati dissesti torrentizi per il T. Leminetta, per il Rio Roceya e per gli 

altri corsi d’acqua richiamati nel parere. 

In merito all'ambito a Nord di Case Bogliette individuato in classe 3a nella cartografia 

del Dott. Geol. Pennazzato redatta nel 2002, si ipotizza che possa corrispondere 

all'ambito che si estende alla base del tratto terminale del M. Oliveto e individuato nella 

presente cartografia come dissesto areale EmA in quanto trattasi di un’area di invaso 

delle acque di ruscellamento provenienti dal tratto terminale della collina di Pinerolo  e 

soggetto a ristagno delle acque meteoriche. Tale ambito è stato ascritto alla classe 

3b2P in quanto oggetto di previsione dello strumento urbanistico vigente e nel rispetto 

del comma 3d dell'art. 18 delle Norme di Attuazione del PAI15 e della D.G.R. n. 2-11830 

del 28 Luglio 200916. Gli interventi necessari all'utilizzo a fini edificatori dell'area sono 

                                                           
15 "...indicazione delle misure da adottare al fine di rendere compatibili le previsioni degli strumenti 
urbanistici vigenti con lo stato dei dissesti presenti o potenziali, in relazione al loro grado di pericolosità, 
ai tempi necessari per gli interventi, agli oneri conseguenti." 
 
16" ...In linea generale le previsioni urbanistiche vigenti, ai sensi dell’art. 18 delle NdA del PAI, risultano 
idraulicamente compatibili, se ubicate in areali di esondazione, qualora siano contemporaneamente 
soddisfatte le seguenti ipotesi: 
a. siano compatibili con l’assetto idraulico di progetto, qualora conosciuto; nel caso in cui questo non sia 
determinato occorrerà effettuare delle specifiche valutazioni in merito, ponendo particolare attenzione 
alla salvaguardia della officiosità idraulica del corso d’acqua;  
b. non comportino riduzione delle aree inondabili utili alla laminazione del colmo di piena;  
c. non comportino aumenti di portata per gli scenari di riferimento, anche in considerazione all’eventuale 
aumento delle superfici impermeabili;  
d. sia possibile, sulla base delle condizioni di pericolosità emerse dalle analisi, adottare misure (non 
strutturali e/o strutturali), anche a livello locale, per renderle idonee; si specifica che possibili opere 
pubbliche o di riassetto pubblico potranno, in linea generale, essere definite per la messa in sicurezza 
dell’esistente e non già per rendere compatibili nuove previsioni."  
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indicati nell'elaborato GA02 Cronoprogramma degli interventi di riassetto territoriale per 

l’attuazione delle previsioni urbanistiche nelle aree 3b. 

Per quanto concerne l'ambito edificato di Cascina Bianciotto, localizzato in destra 

idrografica del "Rio Bianciotto" in prossimità dell'attraversamento della strada comunale 

si ribadisce che questo è rilevato di alcuni metri rispetto a qualsiasi scenario di 

allagamento per rigurgito in corrispondenza dell'attraversamento stesso. 

Il "Rio Plosa" corrisponde al Rio di Abbadia, oggetto anch'esso di indagini idrologiche-

idrauliche approfondite. 

Nel frattempo sono stati realizzati : 

• interventi di regimazione dei rii minori (Roceya, Riaglietto, Canale di Abbadia) 

presso Abbadia Alpina (progetto Ing. Ripamonti) 

• il canale scolmatore nella zona IPERCOOP (zona "DE6.1) 

• Opere varie di adeguamento degli attraversamenti dei vari canali sulla SS 589 

nell'ambito dei progetti dell'Agenzia Torino 2006 

• Il progetto del nuovo canale scolmatore del Leminetta, a monte del cimitero 

 

 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DEL P ARERE PROT. N. 

37561/14.06 DEL 21/05/2010 

L'intero reticolo idrografico minore presente in cartografia è stato evidenziato 

maggiormente inserendo i relativi toponimi, ove conosciuti. I tratti dei corsi d'acqua 

naturali e artificiali sono stati indicati sino alle relative confluenze nei corpi idrici ricettori, 

salvo pochi casi in cui questi confluiscono nella rete fognaria. 

Sono stati cartografati i canali artificiali: 

• afferenti al sistema irriguo del Canale Motta Grossa, di Riva e di Riva-Basso 

situati ad Est del concentrico e individuati in occasione dell'incontro tecnico 

tenutosi presso il Settore in data 22/04/2010; 

• localizzati ai margini della S.P. n. 167 Pinerolo-Talucco. 

Le opere idrauliche individuate nel corso dei sopralluoghi sono state censite secondo la 

metodologia SICOD nell'elaborato GB04. Non è statao indicato il canale tra C. Torino e 

Stradale Carmagnola in quanto inesistente.  
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Per quanto riguarda la tipologia di dissesto relativa al T. Lemina nel tratto mediano si 

precisa che sono state effettuate modifiche rispetto alla versione precedente in quanto 

è stato individuato il dissesto lineare a pericolosità molto elevata EeL solo a monte del 

ponte per Cascina S. Antonio, mentre a valle permane il dissesto areale EeA 

(comunque circoscritto all'alveo inciso). Il confine comunale è stato indicato con colore 

differente (giallo) per distinguerlo nettamente dal dissesto lineare. In merito alla 

mosaicatura con i comuni confinanti si constata che in  tal modo viene assicurata la 

continuità con il Comune di San Pietro Val Lemina. 

 

Sulle carte tematiche è stato evidenziato, alla pari degli altri canali artificiali, lo 

scolmatore dell'area IperCoop e sono state tolte le delimitazioni delle aree urbanistiche 

sulla carta di sintesi per facilitarne la lettura. In allegato alla presente relazione 

geologica illustrativa sono riportati strallci della documentazione progettuale esecutiva 

con gli specifici calcoli idraulici. 

In merito al dissesto EmA indicato in tale settore si precisa che questo deriva da 

osservazioni compiute in occasione dell'evento alluvionale dell'Ottobre 2000 in 

occasione del quale si è verificato un accumulo di acque di ruscellamento provenienti 

dal centro urbano che hanno condotto a locali esondazioni lungo i fossi irrigui e a 

fenomeni di ristagno (acque ferme con battenti generalmente inferiori a 40 cm) favorito 

dalla morfologia depressa e dalla presenza dei rilevati della ex S.S. n. 589. 

L'urbanizzazione dell'area è stata realizzata previa sistemazione dell'assetto idraulico 

dei canali preesistenti e la costruzione di un canale scolmatore che recapita le acque di 

troppo pieno nel T. Lemina a valle dell'attraversamento della ex S.S. n. 589 come 

descritto anche nello studio condotto dall'Ing. Barra e del Geol. Sassone17. Attualmente 

l’area ha raggiunto un livello di eliminazione del rischio idraulico anche se non si può 

escludere, in prospettiva futura e anche in rapporto a un aumento del carico antropico 

nell’area, un rischio residuo legato all’assenza di manutenzione del canale scolmatore 

(che comunque è stato cautelativamente sovradimensionato anche per tenere conto di 

un ulteriore sviluppo urbanistico); per tale motivo, come anche richiesto dal Settore 

Difesa Assetto Idrogeologico, l’ambito EmA è stato inserito in classe 3b2P per la quale 

si rimanda alle indicazioni contenute nell’elaborato GA02 Cronoprogramma degli 

                                                           
17 SASSONE P., BARRA R. & RUZZON R. (2004) - Indagini geologiche relative alla zona DE 6.1 del 
P.R.G.C della Città di Pinerolo. Studio idrogeologico, idrologico, idraulico integrativo sugli interventi 
previsti nel progetto di P.P.E. 
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interventi di riassetto territoriale per l’attuazione delle previsioni urbanistiche nelle aree 

3b. 

 

In merito ai due progetti di sistemazione idrogeologica della collina di Abbadia Alpina 

(1989) e della collina di Pinerolo (2001) si riporta in allegato una sintesi degli interventi 

in progetto e di quelli realizzati. Non esiste a oggi una cartografia dei dissesti pregressi, 

ma soltanto segnalazioni puntuali e/o generiche che sono comunque riportate 

nell'elaborato GA05 Ricerca storica. Le indagini idrauliche condotte successivamente 

dall'Ing. Martina indicano la presenza di criticità idrauliche residue che sono evidenziate 

da areali in dissesto e sono state tenute in debito conto nella cartografia di sintesi. 

Si precisa inoltre che il cosiddetto "paleoalveo del Rio Riaglietto" citato negli elaborati 

progettuali dell'Ing. Ripamonti non è altro che il Rio di Abbadia indicato nel presente 

studio, scendente dal settore di loc. Plosa  e Danesy e confluente nel T. Lemina presso 

il Tiro a segno. 

 

In merito alla perimetrazione delle aree inondabili per eventi di piena con tempi di 

ritorno compresi tra 25 e 50 anni (fonte ex Banca Dati Geologica della Regione 

Piemonte, ora gestita dall'ARPA) indicate sulla precedente versione della Carta 

geomorfologica e dei dissesti (Giugno 2002) a firma del dott. Geol. Pennazzato si 

possono esprimere le seguenti valutazioni. 

Come è emerso dal confronto con personale dell'ARPA e dell'IRPI, nonché dalla 

relativa metadocumentazione della Regione Piemonte, tale perimetrazione è stata 

disegnata "a mano" direttamente sulla cartografia alla scala 1:100.000 (Foglio n. 67 

"Pinerolo") sulla base della sola fotointerpretazione, effettuata tra il 1978 e il 1982, di 

fotogrammi dei primi anni '50, tra cui il Volo GAI 1954 (scala approssimativa 1:50.000). 

Dalla suddetta metadocumentazione si evince anche che i limiti delle aree inondabili 

cartografate in tutto il Piemonte e informatizzate nella Banca Dati possono contenere 

errori valutabili in circa 100 m, imputabili al ridisegno dalle cartografie originali prodotte, 

dall'IRPI. Successivamente il  dott. Geol. Pennazzato ha trasposto tali perimetri sulla 

Carta Tecnica Regionale alla scala 1:10.000. Nell'ambito del presente studio gli stessi 

perimetri dovrebbero essere riportati alla scala 1:5.000 della Carta Tecnica della 

Provincia di Torino producendo una sommatoria di errori grafici imputabili alle diverse 

scale di rappresentazione che porterebbe a valutazioni certamente cautelative ma 

sicuramente errate. Pertanto, per quanto riguarda il T. Lemina e il Rio Leminetta sono 



GEO sintesi - Associazione tra Professionisti                                                                                  99 
 

 

Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

stati individuati dissesti areali EmA (pericolosità media/moderata) sulla base di criteri 

storici e geomorfologici, quindi tenendo conto delle segnalazioni relative a dissesti di 

carattere idraulico (soprattutto quelle riferibili agli eventi 1949, 1953, 1977 e 1988) 

contenute nell’elaborato GA05 Ricerca storica e della presenza di settori depressi o 

rilevati rispetto alle aree circostanti, delle pendenze locali condizionanti il deflusso di 

eventuali acque di esondazione, dei tratti di sponda con altezze diverse rispetto a quelli 

opposti. 

Per quanto concerne la perimetrazione in corrispondenza al settore in sinistra del T. 

Chisone tra le località S. Sudario e Malorassa  si è concordato con il Settore Difesa del 

suolo di non rappresentare alcun dissesto in quanto trattasi di un tratto da’alveo di 

competenza dell’Autorità di Bacino e già interessato dalle Fasce Fluviali. In merito alla 

classificazione nella cartografia di sintesi si ribadisce che si ritengono adeguate le classi 

3a, 2b e 2c già riportate nella precedente versione. 

 

È stato cartografato un dissesto EmA relativo al Canale Paglieri e in continuità con 

quanto riportato sulla cartografia dei Comuni di Macello e di Buriasco. Questo  è stato 

individuato su base geomorfologica ed effettuando verifiche idrauliche speditive (moto 

uniforme, formula di Chézy)  utilizzando i valori di portata calcolati nello studio 

idrologico-idraulico a firma del Dott. Geol. Peres, realizzato nell’ambito della Variante di 

adeguamento al PAI del Comune di Buriasco. Tali verifiche semplificate, che si 

riportano in allegato, hanno riguardato alcuni attraversamenti denominati attraverso le 

sigle SICOD.  

 

Sull’elaborato GB07A-B-C-D Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 

dell'idoneità all'uso urbanistico (alla scala 1:5.000), fatte salve le considerazioni esposte 

in precedenza, sono statti ascritti alla classe 3 gli ambiti territoriali indicati nel parere in 

oggetto e più precisamente: 

• NW di località Freirogna; 

• Talucco; 

• C. al Ponte; 

• sinistra Lemina tra loc. Bachiasso e Via Fenestrelle; 

• Rio Abbadia e destra T. Lemina; 

• l’area EmA presso l’IperCoop; 
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• area localizzata a NNE di Bogliette dove è stata mantenuta la classificazione in 

3a come nella versione del Giugno 2002 del Dott. Geol. Pennazzato, mentre il 

settore adiacente pè stato ascritto alla classe 2b; 

• settore in destra rio che scende dalla loc. Gheno; 

• fascia in destra idrografica del Canale del Molino tra loc. S. Martino e il Rio 

Riaglietto. 

L’ambito edificato a SE di Via Besucco è rilevato di circa 5 m ed è esterno all’area di 

influenza del rio e di altri impluvi, pertanto è stata mantenuta la classificazione 

precedente. 

Tra S. Sudario e Malorassa si ribadiscono le considerazioni suddette.  

Per gli ambiti edificati compresi entro le Fasce Fluviali A e B si è optato per il rispetto 

delle indicazioni del § 10.2 della NTE del Dicembre 1999 alla Circolare P.G.R. n. 7/LAP 

di cui si riporta uno stralcio nel seguito: 

“…Si suggerisce il seguente schema di riferimento: 

· Fascia A : per le caratteristiche che la contraddistinguono tale fascia può contenere 

aree classificabili nelle classi III, IIIa e IIIc. 

· Fascia B : per le caratteristiche che la contraddistinguono tale fascia può contenere 

aree classificabili nelle classi III, IIIa, IIIc, e IIIb, quest’ultima esclusivamente nel caso di 

porzioni di territorio occupate da centri abitati, secondo quanto indicato all’art.39 

“ Interventi urbanistici ed indirizzi alla pianificazione urbanistica” comma 1c ) delle 

Norme di Attuazione al P.A.I. Per quanto riguarda i centri abitati che ricadono in fascia 

B, sarà possibile prevedere l’inserimento di areali in Classe IIIb), qualora le condizioni di 

pericolosità lo consentano e sia considerata possibile la minimizzazione del rischio 

esistente attraverso modifiche dello strumento urbanistico vigente, come indicato 

all’art.16 comma 2 delle N.d.A al P.S.F.F. (all’art. 39 comma 2 delle N.d.A. del P.AI.), e 

nel rispetto di quanto indicato all’art.7 comma 3b (art. 30 comma 3b N.d.A. del P.A.I.) 

secondo il quale: interventi di sistemazione idraulica sono consentiti in fascia B “…solo 

se compatibili con l’assetto di progetto dell’alveo derivante dalla delimitazione della 

fascia….”). Si rammenta la specifica normativa già prevista dal P.S.F.F. e ripresa nelle 

N.d.A. del P.A.I. in merito agli “…edifici per attività agricole ed alle residenze rurali 

connesse alla conduzione aziendale…” In sintonia con quanto riportato in dette norme, 

nelle aree comprese in Fascia B non potranno essere previste nuove edificazioni, fatto 

salvo quanto previsto per le aree e le attività ad uso agricolo.” 
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Come richiesto sono state indicate fasce di rispetto in corrispondenza ai fossi presenti 

lungo la S.P. Pinerolo-Talucco e a quelli aggiunti afferenti il sistema di canali Motta 

Grossa-Riva. 

 

Sono stae ascritti alla classe 3 gli ambiti compresi entro i perimetri dei dissesti areali 

EmA (pericolosità media/moderata) individuati sulla base di criteri storici e 

geomorfologici lungo il T. Lemina e il Rio Leminetta. 

 

In merito alla mosaicatura si rimanda a quanto riportato in precedenza nelle 

controdeduzioni al parere ARPA del 6/05/2010.  

 

 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DEL P ARERE PROT. N. 

74905/14.06 DEL 19/10/2010 

Nel parere in oggetto “si segnala l’opportunità, in via cautelativa, di adottare la classe 

IIIa/IIIb per la modesta area/edificio situata all’interno della fascia di tutela del Canale 

Moirano a SE di Via Pasubio, nonché per l’area a forma triangolare individuata in destra 

orografica del medesimo canale poco a valle della precedente, entrambe attualmente 

poste in classe IIb.” Pertanto è stato modificato l’elaborato GB07A Carta di sintesi della 

pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'uso urbanistico (alla scala 1:5.000); 

tuttavia, mentre per il primo caso è stata accolta la richiesta del Settore in quanto 

l’edificio suddetto risulta compreso all’interno dei due rami del Canale Moirano, nel 

secondo si ritiene che le prescrizioni della classe 2c siano congrue con le condizioni di 

moderata pericolosità dell’area. 

 

Sono inoltre state integrate le prescrizioni contenute nella presente relazione al § 9.0 e 

nelle Norme di Attuazione del P.R.G.C.. 
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12.0     CONTRODEDUZIONI ALE OSSERVAZIONI DEL SETTORE 

DIFESA DEL SUOLO DELLE OPERE PUBBLICHE DELLA REGIONE 

PIEMONTE 

 

Il Settore in oggetto si è espresso inizialmente (2002) nell’ambito del Gruppo 

Interdisciplinare18. In seguito ha fornito due contributi tecnici nell’ambito della fase di 

specificazione di cui  all’Allegato A della DGR n. 2-11830 del 28.7.2009. 

. 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DEL P ARERE PROT. N. 

6189/23 DEL 2002 

In riferimento alle osservazioni espresse si afferma che nel frattempo sono entrate in 

vigore le Fasce Fluviali anche sul T. Lemina, riportate sulla cartografia di analisi e di 

sintesi, e che per gli ambiti non fasciati le condizioni di dissesto e di pericolosità 

geomorfologica e di idoneità all’uso urbanistico sono state desunte da studi idraulici 

approfonditi, da osservazioni geomorfologiche e da notizie storiche. 

 

INTEGRAZIONI E MODIFICHE EFFETTUATE A SEGUITO DEL P ARERE PROT. N. 

40823/DB14.02  DELL' 8/06/2010  

In merito alla classificazione proposta nell'elaborato GB07 Carta di sintesi della 

pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'uso urbanistico (alla scala 1:5.000) per gli 

ambiti interessati dalle fasce Fluviali a tergo dei limiti di progetto tra la Fascia B e la C si 

precisa quanto segue: 

• Settore in sponda sinistra del T. Chisone, a monte di Via San Secondo: sulla 

scorta di un approfondito studio idraulico19 e in base all'ultimazione di parte degli 

interventi di difesa e di protezione spondale realizzati dalla Provincia di Torino e 

dall'AIPO, l'Amministrazione comunale ha applicato, per la ristretta porzione 

dell'area D 1.4 ricadente in classe 3b2 già nel P.R.G.C. vigente, i disposti del 

Punto 7.10 della Nota tecnica esplicativa (dicembre 1999) alla Circolare P.G.R. 

                                                           
18 Parere Prot. n. 6189/23 del 16/10/2002 a firma del Dott. Ing. E. Zulli e del Dott. Arch. A. Bracco. 
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n°7 LAP concernente il meccanismo attuativo degli i nterventi di riassetto. È stata 

mantenuta la classe 3b2. 

• Settore in sinistra idrografica del T. Chisone presso loc. Torrione: trattasi di un 

settore rilevato e localizzato in posizione esterna agli ambiti fluviali, non 

storicamente allagato. Anche le verifiche idrauliche realizzate dall’Ing. Martina 

non indicano particolari criticità. 

• Settore in sinistra idrografica del T. Chisone presso loc. Ponte Chisone: sono 

state ascritte alla classe 2c le aree più rilevate, non storicamente allagate e 

ulteriormente protette dalle opere realizzate dopo l’alluvione 2000 e/o dal 

rilevato della strada provinciale. 

• Settore in destra idrografica del T. Chisone presso Luchinata: ambiti classificati 

in 3b2P e 3a in quanto settore particolarmente critico per la tendenza 

all’erosione laterale del tratto di sponda immediatamente a monte. 

• Settore in destra idrografica del T. Chisone presso loc. C. Scozia – C. Gili: 

ambiti classificati in 3b2P e 3a in continuità con un esteso settore in classe 3b2 

nel Comune di Osasco. 

• Settore in sinistra idrografica del T. Chisone comprendente l'abitato di 

Baudenasca: è stato ascritto alla classe 2c l'areale non allagato durante l'evento 

dell'Ottobre 2000. A supporto di tale scelta si possono addurre alcune 

motivazioni: 

1. Il centro abitato non risulta storicamente essere interessato da allagamenti 

(quantomeno imputabili al T. Chisone) ad eccezione di una segnalazione20 

contenuta nelle Schede sugli effetti e sui danni indotti da fenomeni di instabilità 

naturale dell'ARPA Piemonte e inerente un evento alluvionale occorso nell'anno 

1573. 

2. le verifiche idrauliche condotte dall'Ing. Martina nell’ambito della presente 

variante urbanistica dimostrano che il settore in oggetto non è direttamente 

inondabile dalle acque del T. Chisone; 

                                                                                                                                                                           
19 ESSEBI INGEGNERIA (2004) - Comune di Pinerolo. Interventi previsti dalle società Le Chiuse, 
Caprilli ed altre in Via San Secondo. Analisi idraulica. 
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3. la realizzazione dell'argine presso C. Barbarossa ha ulteriormente mitigato il 

rischio di inondazione da parte del T. Chisone ma anche in sua assenza il 

settore in oggetto non è stato allagato durante l'evento dell'Ottobre 2000. 

4. in ultima analisi, il T. Chisone mostra una certa tendenza evolutiva 

all'approfondimento nei suoi depositi, come dimostra lo stato delle opere di 

protezione spondale esistenti che appaiono spesso sottoscalzate da processi 

erosivi di fondo. 

A titolo cautelativo, rispetto alla precedente versione della Carta di sintesi della 

pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'uso urbanistico, è stata inserita 

una fascia di classe 3a (3b per l’edificato) esternamente al limite massimo di 

esondazione dell’evento dell’Ottobre 2000. 

• Settore in destra idrografica del T. Lemina a valle della linea ferroviaria: sono 

stati cartografati estesi ambiti in classe 3a e 3b2P; l’ambito classificato in 2c 

corrisponde a un settore rilevato e localizzato in posizione esterna agli ambiti 

fluviali, non storicamente allagato. Anche le verifiche idrauliche realizzate 

dall’Ing. Martina non indicano particolari criticità. 

                                                                                                                                                                           
20 Scheda 2763: ..." Piena 1548. Piena del Chisone allaga edifici in località Baudenasca"... 
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ALLEGATO 
Opere previste dal Progetto esecutivo di sistemazione idrogeologica zona di 

Abbadia Alpina (1989) - Ing. V. Ripamonti 
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Il progetto in questione riguarda la realizzazione di opere di difesa e adeguamento di 

sezioni di canali e corsi d'acqua, successivi all'evento pluviometrico del maggio e del 3 

Agosto 1988. 

Da quanto emerso nel corso di incontri con il Progettista e con i tecnici comunali, non 

esiste una cartografia con indicazioni delle aree allagate durante i suddetti eventi 

alluvionali. 

Nel seguito vengono mantenute le denominazioni dei corsi d'acqua indicate nel 

progetto. 

 

Rio Riaglietto 

Gli interventi descritti nel progetto sono: 

1. adeguamento della sezione dell'attraversamento di Via Molino Fossat; 

2. adeguamento delle sezioni degli attraversamenti di Via Nazionale e di Via 

Giustetto; 

3. adeguamento sezioni tra Via Giustetto e Via Nazionale o realizzazione 

canale, parallelo a quello esistente; 

4. modifica della derivazione del Canale del Molino (o di Abbadia) presso 

l'opificio ex Giribaldi, onde evitare fenomeni di rigurgito e di eccesso di 

sedimentazione nel tratto immediatamente a monte (gli effetti si  

osserverebbero sino al ponte sulla S.S. n. 23); abbassamento della 

derivazione per lasciare una luce libera, vincolata da paratoia, che lasci 

defluire la portata di 1,1 m3/s; 

5. pulizia e adeguamento sezione a valle del ponte sulla S.S. n. 23; 

6. interventi di contenimento dei fenomeni franosi in loc. Borlizzi e Grosso-

Prioli, mediante regimazione delle acque di ruscellamento lungo Via Grosso, 

gabbionate a sostegno delle scarpate, ecc. 

Tutti gli interventi in progetto, ad eccezione del punto 1, sono stati realizzati. 

Relativamente ai punti 2 e 3 è stata sistemato il tratto compreso tra Via Nazionale e la 

S.S. n. 23 con una canalizzazione in c.a. in parte coperta ed in parte scoperta; 

permangono le criticità rappresentate dagli attraversamenti di Via Molino Fossat e di 

Via Nazionale. La sezione del tombamento sotto Via Giustetto seppur idonea 

idraulicamente può ridursi per fenomeni di sovralluvionamento, ovvero deposito di 

materiale litoide sul fondo. A causa la limitata altezza del manufatto le operazioni di 
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pulizia (legate a normale manutenzione) risultano particolarmente difficoltose e se non 

eseguite possono pregiudicare la funzionalità del canale. Si ritiene opportuno quindi 

una verifica periodica e se possibile uno spostamento del canale al di fuori della sede 

stradale onde ricreare una sezione a cielo libero sicuramente più agevole da 

manutenere (Polithema, 2009).  

 

Canale del Molino (o di Abbadia) 

Il progetto ha proposto: 

1. adeguamento delle sezioni tra il Rio Roceya e il Rio Riaglietto; 

2. eventuale copertura nel tratto presso la cartiera, onde evitare tracimazioni 

imputabili a instabilità del versante a monte 

Al momento non risulta che sia stato effettuato l'adeguamento di cui al punto 1. 

Per quanto riguarda il punto 2 si è optato per la progettazione di reti paramassi, ancora 

da realizzare. 

 

 

Rio Roceya 

Tale corso d'acqua funziona di fatto come canale scolmatore delle acque meteoriche 

provenienti dal versante e di quelle del canale del Molino (o di Abbadia). 

Gli interventi descritti nel progetto sono: 

1. la realizzazione di un manufatto sfioratore che raccolga, oltre le acque del 

proprio bacino imbrifero, anche quelle in eccesso del Canale del Molino (di 

Abbadia); 

2. arginature in c.a. e ampliamento della sezione; 

3. una paratoia sul Canale del Molino (di Abbadia) a valle dello sfioratore che 

consenta di interrompere il deflusso delle acque irrigue tra il Rio Roceya e il 

Rio Riaglietto, limitando al suddetto tratto la sola funzione di canale colatore 

per la raccolta delle acque meteoriche del versante; 

4. il rifacimento del ponte su Via Nazionale 

5. pulizia del tratto compreso tra Via Nazionale e la confluenza nel T. Chisone. 
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Ad oggi sono stati realizzati tutti gli interventi suddetti. Relativamente al punto 4 si rileva 

che è stata ampliata la sezione del ponte in modo non del tutto soddisfacente a causa 

della presenza di sottoservizi (acquedotto). 

 

 

Paleo-alveo del rio Riaglietto 

Trattasi del corso d'acqua denominato Rio di Abbadia nel presente studio di 

adeguamento al PAI, scendente dal settore di loc. Plosa  e Danesy e confluente nel T. 

Lemina presso il Tiro a segno. 

Gli interventi descritti nel progetto sono: 

1. pulizia e arginatura con scogliere e gabbionate presso la Borgata Prioli, con 

particolare cura alle curve e alle battute di sponda; 

2. adeguamento delle sezioni degli attraversamenti nella zona del Cimitero di 

Abbadia; 

3. in corrispondenza al Cimitero di Abbadia adeguamento sezione canale fino 

agli edifici di Via Bertairone (sezione trapezia 3,50÷2,50 x 1,20 m), 

contestuale realizzazione di tratto intubato (φ= 160 cm) parallelo 

all'esistente; 

4. rifacimento attraversamento ad arco di Via Tiro a segno e quello di Via 

Bertairone; 

5. risagomatura tratto a valle di Via Bertairone. 

 

Sono stati realizzati tutti gli interventi in progetto.  
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ALLEGATO 
Opere previste dal Progetto esecutivo per interventi di sistemazione 

idrogeologica nella zona collinare (2001) - Ing. V. Ripamonti 
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Intervento n. 1 - Rio Roceya 

Il progetto prevede: 
1. la realizzazione dello scaricatore di piena in corrispondenza del canale del 

Molino sul Rio Roceya e sistemazione di quest'ultimo con sponde e fondo in 

c.a.; 

2. pulizia del tratto a cielo aperto e di quello sottostante la S.S. n. 23; 

3. ripristino funzione canale scolmatore; 

4. paratoia per interrompere il deflusso lungo il Canale del Molino nel tratto tra 

il Rio Roceya e il Rio Riaglietto. 
 
Sono stati realizzati tutti gli interventi in progetto. 
 
 
 

Intervento n. 2 - Sistemazione e riordino Via Grosso 

Il progetto prevede essenzialmente la realizzazione di canalette, griglie e tubazioni per 

la raccolta delle acque meteoriche e convogliamento delle stesse entro i corsi d'acqua 

ricettori. 

Sono stati realizzati tutti gli interventi in progetto. 

 
 

Interventi n. 3-4 - Rio Leminetta 

Il progetto ha previsto: 

1. la realizzazione di uno scaricatore di piena in corrispondenza dei tre 

bocchetti - Strada Ciocchino, zona San Maurizio pulizia del fosso a cielo 

aperto con esecuzione di pozzetti di salto, fornitura e posa di tubazioni (L=80 

cm) e innesto nella condotta (L=100 cm) esistente all'interno del cimitero; 

2. un ulteriore scaricatore (L=120 cm) a monte del tratto intubato di Via San 

Pietro, presso il campo nomadi, che convoglia il deflusso nel T. Lemina.  

Sono stati realizzati tutti gli interventi in progetto. 
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Intervento n. 5 - raccolta e convogliamento delle acque meteoriche impluvi 

collinari di Via Davico e Via Trombotto 

Le opere prevedono la realizzazione di manufatti per la raccolta e convogliamento delle 

acque meteoriche verso la zona naturale di impluvio in corrispondenza di alcuni punti 

critici situati lungo i fossi scolatori collinari. Per Via Trombotto si prevede anche la 

copertura di un tratto di fosso esistente e la posa di griglia di raccolta delle acque 

meteoriche. 

Sono stati realizzati tutti gli interventi in progetto. 

 

Intervento n. 6 - realizzazione muro in Via Priolo 

Prevede la realizzazione di un muro di contenimento sul lato strada di Via Priolo al fine 

di evitare che la linea di scorrimento presente dalla parte della collina superiore si 

riversi lungo la scarpata fino ad esondare verso i fabbricati esistenti situati ad una quota 

altimetricamente inferiore.  

Sono stati realizzati tutti gli interventi in progetto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GEO sintesi - Associazione tra Professionisti                                                                                  118 
 

 

Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

 

 
 
 
 

ALLEGATO 
Stralci dal Progetto esecutivo Realizzazione di canale scolmatore per l'area 

urbanistica DE 6.1 (2009) - Ing. Barra e Arch. Audo 
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ALLEGATO 
Foto del tratto terminale del canale scolmatore per l'area urbanistica DE 6.1.   
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ALLEGATO 
Verifiche idrauliche speditive sul Canale Paglieri 

 

 

 

 



SCALA DI DEFLUSSO PER CANALI A SEZIONE TRAPEZIA
Canale Paglieri.  C. Renetta - BARBAG141

Base inferiore 3.5 m
Altezza 0.8 m

Angolo alla verticale α 0 gradi ssg
Scabrezza (Strickler) 25 m^(1/3)/s

Pendenza 5 m/km

Altezza Carico Area Contorno Raggio Larghezza Coeff.
d'acqua Totale Bagnata Bagnato Idraulico profilo Portata Velocità Riemp.

[m] [m] [m²] [m] [m] [m] [m³/s] [m/s] [%]
0.00   0.00   0.00   3.50   0.00   3.50   0.00   0.00   0      
0.02   0.02   0.07   3.54   0.02   3.50   0.01   0.13   3      
0.04   0.04   0.14   3.58   0.04   3.50   0.03   0.20   5      
0.06   0.06   0.21   3.62   0.06   3.50   0.056  0.26   8      
0.08   0.09   0.28   3.66   0.08   3.50   0.089  0.32   10      
0.10   0.11   0.35   3.70   0.09   3.50   0.128  0.37   13      
0.12   0.13   0.42   3.74   0.11   3.50   0.17   0.41   15      
0.14   0.15   0.49   3.78   0.13   3.50   0.22   0.45   18      
0.16   0.17   0.56   3.82   0.15   3.50   0.28   0.49   20      
0.18   0.19   0.63   3.86   0.16   3.50   0.33   0.53   23      
0.20   0.22   0.70   3.90   0.18   3.50   0.39   0.56   25      
0.22   0.24   0.77   3.94   0.20   3.50   0.46   0.60   28      
0.24   0.26   0.84   3.98   0.21   3.50   0.53   0.63   30      
0.26   0.28   0.91   4.02   0.23   3.50   0.60   0.66   33      
0.28   0.30   0.98   4.06   0.24   3.50   0.67   0.69   35      
0.30   0.33   1.05   4.10   0.26   3.50   0.75   0.71   38      
0.32   0.35   1.12   4.14   0.27   3.50   0.83   0.74   40      
0.34   0.37   1.19   4.18   0.28   3.50   0.91   0.77   43      
0.36   0.39   1.26   4.22   0.30   3.50   1.00   0.79   45      
0.38   0.41   1.33   4.26   0.31   3.50   1.08   0.81   48      
0.40   0.44   1.40   4.30   0.33   3.50   1.17   0.84   50      
0.42   0.46   1.47   4.34   0.34   3.50   1.26   0.86   53      
0.44   0.48   1.54   4.38   0.35   3.50   1.36   0.88   55      
0.46   0.50   1.61   4.42   0.36   3.50   1.45   0.90   58      
0.48   0.52   1.68   4.46   0.38   3.50   1.55   0.92   60      
0.50   0.55   1.75   4.50   0.39   3.50   1.65   0.94   63      
0.52   0.57   1.82   4.54   0.40   3.50   1.75   0.96   65      
0.54   0.59   1.89   4.58   0.41   3.50   1.85   0.98   68      
0.56   0.61   1.96   4.62   0.42   3.50   1.96   1.00   70      
0.58   0.63   2.03   4.66   0.44   3.50   2.06   1.02   73      
0.60   0.65   2.10   4.70   0.45   3.50   2.17   1.03   75      
0.62   0.68   2.17   4.74   0.46   3.50   2.28   1.05   78      
0.64   0.70   2.24   4.78   0.47   3.50   2.39   1.07   80      
0.66   0.72   2.31   4.82   0.48   3.50   2.50   1.08   83      
0.68   0.74   2.38   4.86   0.49   3.50   2.61   1.10   85      
0.70   0.76   2.45   4.90   0.50   3.50   2.73   1.11   88      
0.72   0.78   2.52   4.94   0.51   3.50   2.84   1.13   90      
0.74   0.81   2.59   4.98   0.52   3.50   2.96   1.14   93      
0.76   0.83   2.66   5.02   0.53   3.50   3.08   1.16   95      
0.78   0.85   2.73   5.06   0.54   3.50   3.20   1.17   98      
0.80   0.87   2.80   5.10   0.55   3.50   3.32   1.19   100      

α

Canale trapezio_BARBAG141



SCALA DI DEFLUSSO PER CANALI A SEZIONE TRAPEZIA
Canale Paglieri.  C. Paglieri - BARBAG142

Base inferiore 2 m
Altezza 0.9 m

Angolo alla verticale α 0 gradi ssg
Scabrezza (Strickler) 25 m^(1/3)/s

Pendenza 5 m/km

Altezza Carico Area Contorno Raggio Larghezza Coeff.
d'acqua Totale Bagnata Bagnato Idraulico profilo Portata Velocità Riemp.

[m] [m] [m²] [m] [m] [m] [m³/s] [m/s] [%]
0.00   0.00   0.00   2.00   0.00   2.00   0.00   0.00   0      
0.02   0.02   0.05   2.05   0.02   2.00   0.01   0.14   3      
0.05   0.05   0.09   2.09   0.04   2.00   0.02   0.22   5      
0.07   0.07   0.14   2.14   0.06   2.00   0.038  0.28   8      
0.09   0.10   0.18   2.18   0.08   2.00   0.060  0.34   10      
0.11   0.12   0.23   2.23   0.10   2.00   0.086  0.38   13      
0.14   0.14   0.27   2.27   0.12   2.00   0.12   0.43   15      
0.16   0.17   0.32   2.32   0.14   2.00   0.15   0.47   18      
0.18   0.19   0.36   2.36   0.15   2.00   0.18   0.50   20      
0.20   0.22   0.41   2.41   0.17   2.00   0.22   0.54   23      
0.23   0.24   0.45   2.45   0.18   2.00   0.26   0.57   25      
0.25   0.27   0.50   2.50   0.20   2.00   0.30   0.60   28      
0.27   0.29   0.54   2.54   0.21   2.00   0.34   0.63   30      
0.29   0.31   0.59   2.59   0.23   2.00   0.38   0.66   33      
0.32   0.34   0.63   2.63   0.24   2.00   0.43   0.68   35      
0.34   0.36   0.68   2.68   0.25   2.00   0.48   0.71   38      
0.36   0.39   0.72   2.72   0.26   2.00   0.52   0.73   40      
0.38   0.41   0.77   2.77   0.28   2.00   0.57   0.75   43      
0.41   0.44   0.81   2.81   0.29   2.00   0.62   0.77   45      
0.43   0.46   0.86   2.86   0.30   2.00   0.68   0.79   48      
0.45   0.48   0.90   2.90   0.31   2.00   0.73   0.81   50      
0.47   0.51   0.95   2.95   0.32   2.00   0.78   0.83   53      
0.50   0.53   0.99   2.99   0.33   2.00   0.84   0.85   55      
0.52   0.56   1.04   3.04   0.34   2.00   0.89   0.86   58      
0.54   0.58   1.08   3.08   0.35   2.00   0.95   0.88   60      
0.56   0.60   1.13   3.13   0.36   2.00   1.01   0.89   63      
0.59   0.63   1.17   3.17   0.37   2.00   1.06   0.91   65      
0.61   0.65   1.22   3.22   0.38   2.00   1.12   0.92   68      
0.63   0.67   1.26   3.26   0.39   2.00   1.18   0.94   70      
0.65   0.70   1.31   3.31   0.39   2.00   1.24   0.95   73      
0.68   0.72   1.35   3.35   0.40   2.00   1.30   0.96   75      
0.70   0.75   1.40   3.40   0.41   2.00   1.36   0.98   78      
0.72   0.77   1.44   3.44   0.42   2.00   1.42   0.99   80      
0.74   0.79   1.49   3.49   0.43   2.00   1.49   1.00   83      
0.77   0.82   1.53   3.53   0.43   2.00   1.55   1.01   85      
0.79   0.84   1.58   3.58   0.44   2.00   1.61   1.02   88      
0.81   0.86   1.62   3.62   0.45   2.00   1.68   1.03   90      
0.83   0.89   1.67   3.67   0.45   2.00   1.74   1.04   93      
0.86   0.91   1.71   3.71   0.46   2.00   1.80   1.05   95      
0.88   0.94   1.76   3.76   0.47   2.00   1.87   1.06   98      
0.90   0.96   1.80   3.80   0.47   2.00   1.93   1.07   100      

α

Canale trapezio_BARBAG142



SCALA DI DEFLUSSO PER CANALI A SEZIONE TRAPEZIA
Canale Paglieri.  Loc. Mafodio - BARBAG143

Base inferiore 3 m
Altezza 0.8 m

Angolo alla verticale α 0 gradi ssg
Scabrezza (Strickler) 25 m^(1/3)/s

Pendenza 5 m/km

Altezza Carico Area Contorno Raggio Larghezza Coeff.
d'acqua Totale Bagnata Bagnato Idraulico profilo Portata Velocità Riemp.

[m] [m] [m²] [m] [m] [m] [m³/s] [m/s] [%]
0.00   0.00   0.00   3.00   0.00   3.00   0.00   0.00   0      
0.02   0.02   0.06   3.04   0.02   3.00   0.01   0.13   3      
0.04   0.04   0.12   3.08   0.04   3.00   0.02   0.20   5      
0.06   0.06   0.18   3.12   0.06   3.00   0.048  0.26   8      
0.08   0.09   0.24   3.16   0.08   3.00   0.076  0.32   10      
0.10   0.11   0.30   3.20   0.09   3.00   0.109  0.36   13      
0.12   0.13   0.36   3.24   0.11   3.00   0.15   0.41   15      
0.14   0.15   0.42   3.28   0.13   3.00   0.19   0.45   18      
0.16   0.17   0.48   3.32   0.14   3.00   0.23   0.49   20      
0.18   0.19   0.54   3.36   0.16   3.00   0.28   0.52   23      
0.20   0.22   0.60   3.40   0.18   3.00   0.33   0.56   25      
0.22   0.24   0.66   3.44   0.19   3.00   0.39   0.59   28      
0.24   0.26   0.72   3.48   0.21   3.00   0.45   0.62   30      
0.26   0.28   0.78   3.52   0.22   3.00   0.50   0.65   33      
0.28   0.30   0.84   3.56   0.24   3.00   0.57   0.68   35      
0.30   0.33   0.90   3.60   0.25   3.00   0.63   0.70   38      
0.32   0.35   0.96   3.64   0.26   3.00   0.70   0.73   40      
0.34   0.37   1.02   3.68   0.28   3.00   0.77   0.75   43      
0.36   0.39   1.08   3.72   0.29   3.00   0.84   0.78   45      
0.38   0.41   1.14   3.76   0.30   3.00   0.91   0.80   48      
0.40   0.43   1.20   3.80   0.32   3.00   0.98   0.82   50      
0.42   0.46   1.26   3.84   0.33   3.00   1.06   0.84   53      
0.44   0.48   1.32   3.88   0.34   3.00   1.14   0.86   55      
0.46   0.50   1.38   3.92   0.35   3.00   1.22   0.88   58      
0.48   0.52   1.44   3.96   0.36   3.00   1.30   0.90   60      
0.50   0.54   1.50   4.00   0.38   3.00   1.38   0.92   63      
0.52   0.56   1.56   4.04   0.39   3.00   1.46   0.94   65      
0.54   0.59   1.62   4.08   0.40   3.00   1.55   0.95   68      
0.56   0.61   1.68   4.12   0.41   3.00   1.63   0.97   70      
0.58   0.63   1.74   4.16   0.42   3.00   1.72   0.99   73      
0.60   0.65   1.80   4.20   0.43   3.00   1.81   1.00   75      
0.62   0.67   1.86   4.24   0.44   3.00   1.90   1.02   78      
0.64   0.69   1.92   4.28   0.45   3.00   1.99   1.04   80      
0.66   0.72   1.98   4.32   0.46   3.00   2.08   1.05   83      
0.68   0.74   2.04   4.36   0.47   3.00   2.17   1.07   85      
0.70   0.76   2.10   4.40   0.48   3.00   2.27   1.08   88      
0.72   0.78   2.16   4.44   0.49   3.00   2.36   1.09   90      
0.74   0.80   2.22   4.48   0.50   3.00   2.46   1.11   93      
0.76   0.82   2.28   4.52   0.50   3.00   2.55   1.12   95      
0.78   0.85   2.34   4.56   0.51   3.00   2.65   1.13   98      
0.80   0.87   2.40   4.60   0.52   3.00   2.75   1.15   100      

α

Canale trapezio_BARBAG143



SCALA DI DEFLUSSO PER CANALI A SEZIONE TRAPEZIA
Canale Paglieri.  Loc. Mafodio - BARBAG144

Base inferiore 2 m
Altezza 0.8 m

Angolo alla verticale α 0 gradi ssg
Scabrezza (Strickler) 25 m^(1/3)/s

Pendenza 5 m/km

Altezza Carico Area Contorno Raggio Larghezza Coeff.
d'acqua Totale Bagnata Bagnato Idraulico profilo Portata Velocità Riemp.

[m] [m] [m²] [m] [m] [m] [m³/s] [m/s] [%]
0.00   0.00   0.00   2.00   0.00   2.00   0.00   0.00   0      
0.02   0.02   0.04   2.04   0.02   2.00   0.01   0.13   3      
0.04   0.04   0.08   2.08   0.04   2.00   0.02   0.20   5      
0.06   0.06   0.12   2.12   0.06   2.00   0.031  0.26   8      
0.08   0.08   0.16   2.16   0.07   2.00   0.050  0.31   10      
0.10   0.11   0.20   2.20   0.09   2.00   0.071  0.36   13      
0.12   0.13   0.24   2.24   0.11   2.00   0.10   0.40   15      
0.14   0.15   0.28   2.28   0.12   2.00   0.12   0.44   18      
0.16   0.17   0.32   2.32   0.14   2.00   0.15   0.47   20      
0.18   0.19   0.36   2.36   0.15   2.00   0.18   0.50   23      
0.20   0.21   0.40   2.40   0.17   2.00   0.21   0.54   25      
0.22   0.24   0.44   2.44   0.18   2.00   0.25   0.56   28      
0.24   0.26   0.48   2.48   0.19   2.00   0.28   0.59   30      
0.26   0.28   0.52   2.52   0.21   2.00   0.32   0.62   33      
0.28   0.30   0.56   2.56   0.22   2.00   0.36   0.64   35      
0.30   0.32   0.60   2.60   0.23   2.00   0.40   0.67   38      
0.32   0.34   0.64   2.64   0.24   2.00   0.44   0.69   40      
0.34   0.37   0.68   2.68   0.25   2.00   0.48   0.71   43      
0.36   0.39   0.72   2.72   0.26   2.00   0.52   0.73   45      
0.38   0.41   0.76   2.76   0.28   2.00   0.57   0.75   48      
0.40   0.43   0.80   2.80   0.29   2.00   0.61   0.77   50      
0.42   0.45   0.84   2.84   0.30   2.00   0.66   0.78   53      
0.44   0.47   0.88   2.88   0.31   2.00   0.71   0.80   55      
0.46   0.49   0.92   2.92   0.32   2.00   0.75   0.82   58      
0.48   0.52   0.96   2.96   0.32   2.00   0.80   0.83   60      
0.50   0.54   1.00   3.00   0.33   2.00   0.85   0.85   63      
0.52   0.56   1.04   3.04   0.34   2.00   0.90   0.86   65      
0.54   0.58   1.08   3.08   0.35   2.00   0.95   0.88   68      
0.56   0.60   1.12   3.12   0.36   2.00   1.00   0.89   70      
0.58   0.62   1.16   3.16   0.37   2.00   1.05   0.91   73      
0.60   0.64   1.20   3.20   0.38   2.00   1.10   0.92   75      
0.62   0.66   1.24   3.24   0.38   2.00   1.16   0.93   78      
0.64   0.69   1.28   3.28   0.39   2.00   1.21   0.94   80      
0.66   0.71   1.32   3.32   0.40   2.00   1.26   0.96   83      
0.68   0.73   1.36   3.36   0.40   2.00   1.32   0.97   85      
0.70   0.75   1.40   3.40   0.41   2.00   1.37   0.98   88      
0.72   0.77   1.44   3.44   0.42   2.00   1.42   0.99   90      
0.74   0.79   1.48   3.48   0.43   2.00   1.48   1.00   93      
0.76   0.81   1.52   3.52   0.43   2.00   1.54   1.01   95      
0.78   0.83   1.56   3.56   0.44   2.00   1.59   1.02   98      
0.80   0.85   1.60   3.60   0.44   2.00   1.65   1.03   100      

α

Canale trapezio_BARBAG144
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ALLEGATO 
 

Ubicazione dei punti di misura (campagna 2009) della soggiacenza della falda 
freatica e dei piezometri con serie pluriennali. 
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ALLEGATO 
 

Schede delle frane 

 

 

 



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = colamento lento

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

172040

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Freirogna

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 1 FA5 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Ramata

Lemina

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

15/10/2000

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

eluvio-detritico-colluviale Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

915 885 30

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

30

2000

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

Prove cross – hole

Area m
2

SW

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

20-35

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = crollo in roccia

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

inclinazione versante 20-30°

inclinazione parete >35°

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

172080

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Rocca Fol

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 2 FA1 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Ramata

Lemina

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografiaCrollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

micascisti e gneiss minuti Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

927 670 257

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

30°

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

comunale

Prove cross – hole

Area m
2

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

20-35

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = colamento lento

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

172080

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Polliotti

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 3 FA5 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Ramata

Lemina

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

micascisti Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

530 500 30

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

comunale

Prove cross – hole

Area m
2

SW

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

ott-20

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = scivolamento rot. evolvente a colata

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

172080

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Santa Brigida

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 4 FA3 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Ramata

Lemina

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

15/10/2000

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

eluvio-detritico-colluviale Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

592 500 92

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

15

34000

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

27

Dati geotecnici

0.25

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

Prove cross – hole

Area m
2

SE

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito sondaggi

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

10-20

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = colamento lento

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

173090-050

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Danesy

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 5 FA5 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Ramata

Lemina

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

eluvio-detritico-colluviale Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

490 420 70

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

Prove cross – hole

Area m
2

SSE

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito 

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

20

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = colamento lento

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

173050

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Tron

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 6 FA5 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Torto

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

2008

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

eluvio-detritico-colluviale Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

420 350 70

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

Prove cross – hole

Area m
2

ENE

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito 

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

10-20

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = movimento composito

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

172120

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Turbiglio

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

6/21/2010 7 FQ10 - 7 FA3 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Chisone

Riaglietto

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

2008

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

composito

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

micascisti e gneiss Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

580 450 130

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

Prove cross – hole

Area m
2

S

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito 

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = cmovimento composito 

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

PRGC 

Spaziale

Temporale

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

Deposito glaciale

Terreno di riporto

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Accumulo di frana

eluvio-detritico-colluviale Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressioneMedia

Bassa

Alto

Medio 

Basso

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

composito

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Tavola UTM E

UTM N

Volo 

Strisciata

Alpi 

Bacino Idrografico

Chisone2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

Po

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

21/06/2010 8 FQ10 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO
N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Alpe Salutare

Generalità

Foto aeree

172080

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

Prove cross – hole

Area m
2

SE

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito 

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

20-30

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = crollo in roccia

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

PRGC 

Spaziale

Temporale

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

Deposito glaciale

Terreno di riporto

505 420

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Accumulo di frana

micascisti e gneiss minuti Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

micascisti

Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressioneMedia

Bassa

Alto

Medio 

Basso

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

St. Pennazzato

Stagnanti

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

28/12/1999

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Tavola UTM E

UTM N

Volo 

Strisciata

Alpi 

Bacino Idrografico

Pellice

Chisone

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

Po

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

10/21/2010 9 FA1 - R
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO
N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

San Martino

Generalità

Foto aeree

172120

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Canale di Abbadia

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

comunale

Prove cross – hole

Area m
2

Sud

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

650

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

420

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

20-35

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ



DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = crollo in roccia

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

negli elaborati cartografici GB02 e GB07 la perimetrazione della frana è stata

allargata e allungata per tenere conto di eventuali evoluzioni del fenomeno

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

172120

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

San Martino

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

10/21/2010 10 FA1 - R/D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Pellice

Chisone

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

16/12/2008/7.20

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografiaCrollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

ARPA

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

micascisti e gneiss minuti Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

gneiss minuti Deposito glaciale

Terreno di riporto

580 530

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

20-35

Morfometria

In sito

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Fronte Principale

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

420

Tipo profilo

Alterazione

Sud

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

695

Complesso

Area m
2

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

comunale/privata

Prove cross – hole

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Sistemi di allarme

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Canale di Abbadia

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva











DATA: DENOMINAZIONE FENOMENO: AMBITO DI LAVORO:

Compilatore

Provincia Sezione Zona Pedemontana

Comune Sezione

Località Foglio n.

Quadrante 1°ordine: 

Fotogramma

Di nuova formazione

 

Altro:

1 Zona di distacco 5 Superficie di rottura

2 Zona di accumulo 6 Corpo di frana

3 Fianco destro 7 Non determinabile

4 Fianco sinistro 8 Altro:

Altro:

antropiche intermedia (3 - 15 m) A B

Altro: estr. lento (<16 mm/anno)

Altro: Altro: Altro: molto lento (<1.6 m/anno)

Presenza di sorgenti

Concentrate Sbarramento parziale

Altro:

Deposito fluvioglaciale

Deposito alluvionale Altro:

"tipo movimento" + "zona di rottura/litotipo" + "con evoluzione in..." = colamento lento

Quota punto Q (m) Quota punto I (m) Quota punto T (m) Dislivello T-L (m) Lunghezza L (m)

Proiezione L0 (m) Lunghezza L1 (m) Proiezione L1 (m) Pendenza β  (°) Pendenza γ  (°)
Superficie (m

2
) Larghezza max (m) Profondità media scorrimento (m) Profondità massima scorrimento (m)

Volume (m
3
) Altro

Velocità

co
n
 evo

lu
zio
n
e in
 

A: movim. iniziale  B: evoluzione

localizzazione degli indizi

Classificazione  P.A.I. 

Fq quiescente (>30 a.)

Fs stabilizzata

Scarpate

In aumento

superficiale (< 3m)Cause

Acque superficiali

Generalità

Foto aeree

173090

T. Barbero

Torino Foglio

Scala

Tipo movimento Origine dei dati

Indizi e segnali premonitori 

Evoluzione 

Note:

Pinerolo

Villa Berio

Data ultima attivazione 

Giorno / mese / anno/ ora

D
E
S
C
R
IZ
IO

N
E

Densità di drenaggio Grado gerarchizzazione

Potenza  materiale 

Lichenometria

Dendrocronologia

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione A

10/21/2010 11 FQ5 - D
A
N
A
G
R
A
F
IC
A

Cartografia Foto / Allegati / NoteAmbiente

IGM 1:50000 CTR 1:10000

IGM 1:25000

Coordinate UTM ED50

Carta Catastale

Foglio

Alpi 

Bacino Idrografico

Ramata

Lemina

2° ord:

3° ord:

Bacino Terziario

Bacino Padano

PoVolo 

Strisciata Tavola UTM E

UTM N

Riattivazione

Incipiente Fa attiva (<30 anni)

Fratture

Trincee

Doppie creste

Tipo frana Stato

Esaurito

Avanzato

Attiva

Riattivabile

Stabilizzata nat. 

Stabilizzata artificialmente

  

Stadio 

Cordonature

Rigonfiamenti

Zolle

Cedimenti

Ondulazioni 

Misure strumentali

Contropendenze

Inghiottitoi

Sostegni e/o alberi inclinati

Franamenti secondari

Risorgive

Lesioni ai manufatti

Alterazione dell’idrografia

nicchia di distacco

Crollo

Ribaltamento

Scivolamento rotazionale

Scivolamento traslazionale

Colata

D.G.P.V.

Non classificabile

Giornali

Pubblicazioni

Testimonianze orali

Audiovisivi

Archivi enti

Cartografia

Immagini telerilev.

Documenti storici

In allargamento

Multidirezionale

In diminuzione

Costante

Libera

Confinata

In avanzamento 

Regressiva

lento (<13 m/mese)

moderato (<1.8 m/h)

rapido (<3 m/min)

Radiometria profonda (>15 m)

Effetti sulla rete idrografica

molto rapido (<5 m/s)

estr. rapido (>5 m/s)

 naturali

IFFI

Stagnanti

Assenti

Diffuse Alta 

Deviazione 

Sbarramento  totale

Media

Bassa

Alto

Medio 

Basso Caduta in invaso

Falda freatica

Falda in pressione

Accumulo di frana

micascisti Massiccio Dora-Maira

 Litotipo/i, giacitura ecc… Dominio, Complesso, Unità 

Gruppo, Formazione ecc…

Deposito glaciale

Terreno di riporto

530 495 35

Eluvio – colluviale

Detrito di versante

Spazio per annotazioni e disegni

Zona di rottura Costituzione della massa spostata

DEFINIZIONE 

G
E
O
L
O
G
IA

M
O
R
F
O
M
E
T
R
IA
 F
R
A
N
A

PRGC 

Spaziale

Temporale

L0

L01
Piede

(I)

Zona di 

accumulo

Fianco destro

Zona di distacco

Coronamento

Punto sommitale del coronamento
Scarpata principale

Testata

Scarpata secondaria

Massa 

spostata

Unghia Punto inferiore

(Q)

(T)
Punto sommitale della scarpata 

Superficie di rottura

Unghia della superficie di rottura

L L1

γγγγβ

Superficie originaria del versante



Mediam. degradata  

Lapidea Coesiva poco consistente

Ubicazione: Disarticolata

Massiva Leggerm. degradata  

Coesione c VALORI MEDI   famiglie di discontinuità   fronti

Resistenza al taglio φ Altro:

Altezza fronte:

Giacitura fronte:

Giacitura strati:

RQD: MRMR(Laubscher):

JV:

Sigla assegnata al settore

Quota fondovalle m Subverticale Regione Dislivello m 

Provincia Pendenza (°)

e il crinale (m) Comune

Pendenza media (°) Volume m
3  

Esposizione (°) 1° ordine:

Altro: Altro: 2° ordine: Quota fondovalle m

3° ordine:

A B C A B A B

Relazione di sopralluogo

Tipo impianto/i industriale/i:

 Manufatti ed infrastrutture di pubblico interesse: Geotecnica di laboratorio

Tipo attività artigianale / commerciale:

Opere di sistemazione:

Tipo attività agricola:

Viabilità: Perforazioni geognostiche

Altro:

Altro:

Persone  decedute n° ferite evacuate a rischio 

Edifici privati colpiti n°  privati a rischio pubblici colpiti

pubblici a rischio n.° Altro:

SI

altro:

Stima dei costi di quanto previsto:

Destinazione d’uso del territorio prevista:

Altro:

Terre armate / rinforzate

GEO sintesi Associazione tra Professionisti - Torino      –  COMUNE DI PINEROLO  –        SCHEDA RILEVAMENTO FRANE - Sezione B

Dati geotecnici

Coesiva consistente

Terra Granulare sciolta

Coesiva

Indagini e interventi

T
E
R
R
IT
O
R
IO

Gli studi e le indagini geologico – tecniche sono destinati alla 

progettazione di interventi di sistemazione:                NO

Causa dei danni

Frana Rottura diga di frana

Manufatti presenti 

Gruppo di edifici residenziali privati.

Famiglie di discontinuità (ISRM, 1978) Proiezione polare

Spaziatura (m)

Forma 

SK3

Caduta in invaso

Consuntivo

Uso del territorio

miglioramento della stabilità del pendio stabilizzazione del pendio

Il monitoraggio è destinato a:  

Gli interventi  di sistemazione sono destinati a:

allertamentoprogettazione di interventi di sistemazione

Quota crinale m

Esposizione (°)

Po

Sistemi di allarme

Difese spondali

Consolidamento edifici

Demolizioni

Evacuazioni 

Rimboschimenti

Disboscamento

Viminate, fascinate

Briglie – soglie

Trattamento termico

Trattamento chimico

Trattamento elettrico

Inerbimenti

Tiranti - ancoraggi

Imbracature

Iniezioni / Jet grouting

Reticoli – micropali

Rilevati paramassi

Trincee paramassi

Strutture paramassi

Chiodi - bulloni

Muri

Paratie

Pali

Canalette superficiali

Trincee drenanti

Pozzi drenanti

Dreni suborizzontali

Gallerie drenanti

Reti

Spritz - beton

Riduzione carichi testa

Aumento carichi piede

Disgaggio

Gabbioni

Rete microsismica

Misure topografiche

Dati idrometeorologici

Riprofilatura

Fessurimetri

Estensimetri

Clinometri

Assestimetri

Relazione geologica

Progetto di massima

Progetto esecutivo

Indagini idrogeologiche

Geoelettrica

Sismica di superficie

Prove down – hole

Tipo edificio/i pubblico/i:

Inclinometri

Piezometri

Sbarramento corso d’acqua

comunale

Prove cross – hole

Area m
2

SW

Rettilineo

Terrazzato

Concavo

Convesso

Distanza tra il punto sommitale del coronamento

Complesso

Quota crinale m

RMR (Bieniawski): 

SMR (Romana):

BGD (ISRM):

Tipo profilo

Alterazione

Fronte Principale

Stratificata

Fissile 

Fratturata

Caotica

Complet. degradata

Rilasciata

Scistosa

Morfometria

In sito

Di laboratorio

Detritica

Granulare addensataAltro: 

Vacuolare Roccia 

Q (Barton):

 Settore di versante includente più frane o indizi di frana

Persistenza (m)

Acqua

JRC 

Apertura (mm)

Riempimento 

G
E
O
L
O
G
IA
 T
E
C
N
IC
A

V
E
R
S
A
N
T
E

Morfometria del versante

Prove geotecniche Litotecnica

Struttura

Bacino idrografico

Fresca

Molto degradata

Dati stimati Tenera

Degradazione

A: non colpiti        B: danneggiati         C: distrutti A: già effettuati         B: da effettuarsi

Singolo edificio residenziale privato.

K4

Classificazione

Ammasso Roccioso

K1 K2Peso di volume γ
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Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica 
e idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 
 

Schede dei conoidi 
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Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica e 
idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

SCHEDA N° 1 
 
 

 
CONOIDE : CAB1 (S. Martino) 
 
TRIBUTARIO : Anonimo 
 
CORSO D’ACQUA RICETTORE : C. di Abbadia 
 
POSIZIONE RISPETTO AL CORSO D’ACQUA RECETTORE       DES.              SIN.    
 
RIFERIMENTO CARTOGRAFICO (C.T.R. 1:10000) : 173120 
 
 
CONOIDE ATTIVO  
 
CONOIDE REINCISO, STABILIZZATO, TALORA CON PIU’ ORDINI DI TERRAZZI 
 
NUMERO DI ORDINI DI TERRAZZO RICONOSCIUTI :   
 
CONOIDE OGGETTO DI INTERVENTI DI REGIMAZIONE 
 
 
CONOIDE SOGGETTO ALL’AZIONE ANCHE ORDINARIA  
DEL CORSO D’ACQUA RICETTORE 
 
CONOIDE APPOGGIATO SU SUPERFICI DI FONDOVALLE TERRAZZATE,  
NON PIU’ INTERESSATO ALL’AZIONE DEL COSO D’ACQUA RICETTORE 
 
CONOIDE ATTUALMENTE SOSPESO RISPETTO AL FONDOVALLE PRINCIPALE 
 
CONOIDE COSTRUITO A VALLE DI UN PRECEDENTE APPARATO DI CONOIDE, 
PER APPROFONDIMENTO DEL CORSO D’ACQUA RICETTORE 
 
 
 
 

DANNI (RILEVATI O DA TESTIMONIANZE LOCALI) 
 
            DAN.        DIST.                                              DAN.       DIST. 
 
CENTRO ABITATO      A B ATTRAVERSAMENTI                         G           H 
 
SINGOLO EDIFICIO  C D OPERE IDRAULICHE                          I            L 
(O NUCLEO ABITATO)    (DIFESA, REGIM, DERIV) 
 
VIABILITA’   E F MANUFATTI IN GENERE                   M          N 
 
 
ANNI (SE CONOSCIUTI) E DANNI ASSOCIATI :    
 

 
 
CARATTERISTICHE DEL CANALE DI DEFLUSSO IMMEDIATAMENTE A MONTE DELL’APICE 
 
                                                        ROCCIA                         DEPOSITI                    VEGETAZIONE 
 
  ALVEO 
 

SPONDE         
 

 
PROCESSI PREVALENTI 
 

EROSIONE AL FONDO               EROSIONE LATERALE                 DEPOSITO 
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Comune di PINEROLO (TO). P.R.G.C. Variante di adeguamento al  PAI. Verifiche di compatibilità idraulica e 
idrogeologica. Elaborati geologici. RELAZIONE GEOLOGICA ILLUSTRATIVA 

 
GRANULOMETRIA PREVALENTE DEI MATERIALI MOBILIZZABILI 
 
                                                                  ALVEO                                                       SPONDE 
 
                           MASSI         CIOTTOLI       GHIAIE                           MASSI        CIOTTOLI      GHIAIE 
 

      CLASTI 
 
                               ELEVATA         MEDIA           BASSA                      ELEVATA         MEDIA          BASSA 

             FRAZIONE FINE                                                                     
 

 
APICE DEL CONOIDE 
 

QUOTA (m) : 435 
 

PENDENZA  DEL TRATTO  DI MONTE :                    DI VALLE :   
 
CARATTERISTICHE DELLA SOGLIA 
 
 

IN ROCCIA                 IN MAT. INCOERENTE                 MISTA 
 
 
IMMISSIONE DEL CANALE NEL CONOIDE 
 
 

A GOMITO                   CURVA              RETTILINEA 
 
 
SEDIMENTI DI RECENTE  DEPOSIZIONE SULLA SUPERFICIE DEL CONOIDE:  
 
 
  ASSENTI               PREV. FINI               PREV. GROSSOLANI              FINI CON BLOCCHI INGLOBATI 
 
  DIAMETRO MEDIO DEI BLOCCHI MAGGIORI  (m) : 
 
 
PRESENZA DI CANALI DI DEFLUSSO ORDINARIAMENTE INATTIVI :    SI               
 
 

CANALE DI DEFLUSSO ATTIVO 
 
 
POSIZIONE                  MEDIANA            LATERALE SINISTRA               LATERALE DESTRA 
 

 
 

VERSO DI MIGRAZIONE PRESUNTO 
 
                  DA SINISTRA  A  DESTRA          DA DESTRA A SINISTRA        DA SINISTRA A CENTRALE 
 
 
 
                 DA CENTRALE A SINISTRA      DA DESTRA A CENTRALE        DA CENTRALE A DESTRA 
 
 
 
CARATTERISTICHE DEL CANALE  
                                                                                                        TRATTO  APICALE           MEDIANO               TERMINALE 
 
                                                         POCO INCISO 
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                                                                    INCISO 
                                                                    
                                                               PENSILE  
                                                                  
 
        PENSILE PER INTERVENTO ANTROPICO 
 
                                                           REGIMATO 
 
 
ALTEZZA MINIMA DELLE SPONDE DAL FONDO 
 
                                                                                                        TRATTO APICALE            MEDIANO                  TERMINALE 
 
                                                                DESTRA                  2                                                         0.5 
 
                                                              SINISTRA                  2                                                         0.5 
 
 
AMPIEZZA MEDIA DEL CANALE DI DEFLUSSO 
  
                                                                                                           TRATTO APICALE           MEDIANO                 TERMINALE 
 
                                                                                                  3                          1                              1                    
 
 
DIAMETRO MEDIO MASSIMO DEI BLOCCHI  (m) 
 

SETTORE APICALE :   
SETTORE MEDIANO :  
SETTORE TERMINALE :   

 
 
CONFLUENZA 
 

QUOTA (m) :  423 
 

RAPPORTI TRA TRIBUTARIO (1) E RICETTORE  (2) :  Attività di 2 prevalente rispetto a 1 
 

 
 
 
PRESENZA DI SEDIMENTI DEPOSTI DAL TRIBUTARIO  
NELLA ZONA DI CONFLUENZA:        SI              NO 

 
 
 
INFRASTRUTTURE 
 
OPERE SUL CONOIDE   
 
VIABILITA’ 

    STRADA                   STRADA                    STRADA 
 COMUNALE           PROVINCIALE             STATALE             AUTOSTRADA            FERROVIA  

 
 

 
ALTRO : 

 
ATTRAVERSAMENTI :                                                                           MANUFATTI :   
STIMA PERCENTUALE AREE EDIFICATE :   
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CANALE DI DEFLUSSO ATTIVO 
 
OPERE DI DIFESA :    SI                 NO 
 
 
 
OPERE  INTERFERENTI  CON  IL  CANALE  DI  DEFLUSSO  ATTIVO 
 
VIABILITA’ 

    STRADA                   STRADA                    STRADA 
 COMUNALE           PROVINCIALE             STATALE             AUTOSTRADA            FERROVIA  

 
 

 
ALTRO : 

 
ATTRAVERSAMENTI : tubo                                                                       MANUFATTI :   
 
 
OPERE INTERFERENTI CON CANALI DI DEFLUSSO ORDINARIAMENTE NON ATTIVI 
 
VIABILITA’ 

    STRADA                   STRADA                    STRADA 
 COMUNALE           PROVINCIALE             STATALE             AUTOSTRADA            FERROVIA  

 
 

 
ALTRO : 

 
ATTRAVERSAMENTI :                                                                          MANUFATTI :   
 
 
PRESENZA DI PUNTI DI POTENZIALE TRACIMAZIONE  :       SI               NO 
 
 

Ai sensi della CLASSIFICAZIONE P.A.I. nel conoide sono individuabili: 
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SCHEDA N° 2 
 
 

 
CONOIDE : CAB2 
 
TRIBUTARIO : Roceya 
 
CORSO D’ACQUA RICETTORE : Chisone 
 
POSIZIONE RISPETTO AL CORSO D’ACQUA RECETTORE       DES.              SIN.    
 
RIFERIMENTO CARTOGRAFICO (C.T.R. 1:10000) : 173120 
 
 
CONOIDE ATTIVO  
 
CONOIDE REINCISO, STABILIZZATO, TALORA CON PIU’ ORDINI DI TERRAZZI 
 
NUMERO DI ORDINI DI TERRAZZO RICONOSCIUTI :   
 
CONOIDE OGGETTO DI INTERVENTI DI REGIMAZIONE 
 
 
CONOIDE SOGGETTO ALL’AZIONE ANCHE ORDINARIA  
DEL CORSO D’ACQUA RICETTORE 
 
CONOIDE APPOGGIATO SU SUPERFICI DI FONDOVALLE TERRAZZATE,  
NON PIU’ INTERESSATO ALL’AZIONE DEL COSO D’ACQUA RICETTORE 
 
CONOIDE ATTUALMENTE SOSPESO RISPETTO AL FONDOVALLE PRINCIPALE 
 
CONOIDE COSTRUITO A VALLE DI UN PRECEDENTE APPARATO DI CONOIDE, 
PER APPROFONDIMENTO DEL CORSO D’ACQUA RICETTORE 
 
 
 
 

DANNI (RILEVATI O DA TESTIMONIANZE LOCALI) 
 
            DAN.        DIST.                                              DAN.       DIST. 
 
CENTRO ABITATO      A B ATTRAVERSAMENTI                         G           H 
 
SINGOLO EDIFICIO  C D OPERE IDRAULICHE                          I            L 
(O NUCLEO ABITATO)    (DIFESA, REGIM, DERIV) 
 
VIABILITA’   E F MANUFATTI IN GENERE                   M          N 
 
 
ANNI (SE CONOSCIUTI) E DANNI ASSOCIATI :    
 

 
 
CARATTERISTICHE DEL CANALE DI DEFLUSSO IMMEDIATAMENTE A MONTE DELL’APICE 
 
                                                        ROCCIA                         DEPOSITI                    VEGETAZIONE 
 
  ALVEO 
 

SPONDE         
 

 
PROCESSI PREVALENTI 
 

EROSIONE AL FONDO               EROSIONE LATERALE                 DEPOSITO 
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GRANULOMETRIA PREVALENTE DEI MATERIALI MOBILIZZABILI 
 
                                                                  ALVEO                                                       SPONDE 
 
                           MASSI         CIOTTOLI       GHIAIE                           MASSI        CIOTTOLI      GHIAIE 
 

      CLASTI 
 
                               ELEVATA         MEDIA           BASSA                      ELEVATA         MEDIA          BASSA 

             FRAZIONE FINE                                                                     
 
 

 
APICE DEL CONOIDE 
 

QUOTA (m) : 425 
 

PENDENZA  DEL TRATTO  DI MONTE :                    DI VALLE :   
 
CARATTERISTICHE DELLA SOGLIA 
 
 

IN ROCCIA                 IN MAT. INCOERENTE                 MISTA 
 
 
IMMISSIONE DEL CANALE NEL CONOIDE 
 
 

A GOMITO                   CURVA              RETTILINEA 
 
 
SEDIMENTI DI RECENTE  DEPOSIZIONE SULLA SUPERFICIE DEL CONOIDE:  
 
 
  ASSENTI               PREV. FINI               PREV. GROSSOLANI              FINI CON BLOCCHI INGLOBATI 
 
  DIAMETRO MEDIO DEI BLOCCHI MAGGIORI  (m) : 
 
 
PRESENZA DI CANALI DI DEFLUSSO ORDINARIAMENTE INATTIVI :    SI               
 
 

CANALE DI DEFLUSSO ATTIVO 
 
 
POSIZIONE                  MEDIANA            LATERALE SINISTRA               LATERALE DESTRA 
 

 
 

VERSO DI MIGRAZIONE PRESUNTO 
 
                  DA SINISTRA  A  DESTRA          DA DESTRA A SINISTRA        DA SINISTRA A CENTRALE 
 
 
 
                 DA CENTRALE A SINISTRA      DA DESTRA A CENTRALE        DA CENTRALE A DESTRA 
 
 
 
CARATTERISTICHE DEL CANALE  
                                                                                                        TRATTO  APICALE           MEDIANO               TERMINALE 
 
                                                         POCO INCISO 
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                                                                    INCISO 
                                                                    
                                                               PENSILE  
                                                                  
 
        PENSILE PER INTERVENTO ANTROPICO 
 
                                                           REGIMATO 
 
 
ALTEZZA MINIMA DELLE SPONDE DAL FONDO 
 
                                                                                                        TRATTO APICALE            MEDIANO                  TERMINALE 
 
                                                                DESTRA                  2                              2                           2 
 
                                                              SINISTRA                  2                              2                           2 
 
 
AMPIEZZA MEDIA DEL CANALE DI DEFLUSSO 
  
                                                                                                           TRATTO APICALE           MEDIANO                 TERMINALE 
 
                                                                                                  2.5                          3                              3                    
 
 
DIAMETRO MEDIO MASSIMO DEI BLOCCHI  (m) 
 

SETTORE APICALE :   
SETTORE MEDIANO :  
SETTORE TERMINALE :   

 
 
CONFLUENZA 
 

QUOTA (m) :  397 
 

RAPPORTI TRA TRIBUTARIO (1) E RICETTORE  (2) :  Attività di 2 prevalente rispetto a 1 
 

 
 
 
PRESENZA DI SEDIMENTI DEPOSTI DAL TRIBUTARIO  
NELLA ZONA DI CONFLUENZA:        SI              NO 

 
 
 
INFRASTRUTTURE 
 
OPERE SUL CONOIDE   
 
VIABILITA’ 

    STRADA                   STRADA                    STRADA 
 COMUNALE           PROVINCIALE             STATALE             AUTOSTRADA            FERROVIA  

 
 

 
ALTRO : 

 
ATTRAVERSAMENTI :                                                                           MANUFATTI :   
STIMA PERCENTUALE AREE EDIFICATE :   
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CANALE DI DEFLUSSO ATTIVO 
 
OPERE DI DIFESA :    SI                 NO 
 
 
 
OPERE  INTERFERENTI  CON  IL  CANALE  DI  DEFLUSSO  ATTIVO 
 
VIABILITA’ 

    STRADA                   STRADA                    STRADA 
 COMUNALE           PROVINCIALE             STATALE             AUTOSTRADA            FERROVIA  

 
 

 
ALTRO : 

 
ATTRAVERSAMENTI : tubo                                                                       MANUFATTI :   
 
 
OPERE INTERFERENTI CON CANALI DI DEFLUSSO ORDINARIAMENTE NON ATTIVI 
 
VIABILITA’ 

    STRADA                   STRADA                    STRADA 
 COMUNALE           PROVINCIALE             STATALE             AUTOSTRADA            FERROVIA  

 
 

 
ALTRO : 

 
ATTRAVERSAMENTI :                                                                          MANUFATTI :   
 
 
PRESENZA DI PUNTI DI POTENZIALE TRACIMAZIONE  :       SI               NO 
 
 

Ai sensi della CLASSIFICAZIONE P.A.I. nel conoide sono individuabili: 
 
 
 
 
 
 
 




